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,, ^A>tAJ>V.vO_ ... „

'^.ECCELL. SIG.

L*Immortai Nome di V. Ecc.

cbe con tantasua lode risuo

na per l'Italia , e per tut

ta l'Europa , invita ogni cuore ad

ergerle stmolacri di divotione^, >

sforza ogni lingua ad esprimerle^

sentimenti d' ossequio . Invitai»

perciò io dalla corrente d'unapubli-

cafama , bramando manifestarle^

la conceputa osservanza , e non tro

vandomi cosa , cbe maggiormente^

degna paruta misia desuoi meriti >

bo voluto dedicarle le presenti Ri

me , e farle nuovamente sotto il

cbiarissimo nome suo alla publica—»

a 2 luce



luce uscire . Ver essere siate pari

d'una Donna, chesu losplendore de

secolsuo ., e nel mestiere delia Poe

sìa ad ogn' altra del proprio ses)

superiore , non dovevansi , cbe a

una Dama della qualità di Vo

lice, in cui a' nastri dì la Bellez

za., la Virtù } e la Grafiasuperior

ad ogn 'altra con gara indicibil tr,

loro contendon delprincipato. Fed

nesà Napoli , che tutto giorno am

mira ogn'atto di V.Fcc. e con istu

pore vede baversï nella suafront

le Grafie locato il lor seggio., dallç_

qualiscompagnate 7?on vanno Bel

lezza con }j'onestà., Giovinezza co;

Maturità 3 Decoro con Gentilezza

Conversatione con Ritiratezza,Di

ictione con Piaceri . Nè capend

fra il ricinto di queste mura la Fa

mafuorise n'è volata , ed in gus

d'ombra per tutto la Gloria l'accom

pagna . Testimonio di veduta n\

slata la Spagna , quando in compa.



gnta del Signor Reggente D.Tro

iano Miroballo., Duca di Campo

Melesuo Consorte portatasi alla-»

Corte di Madrid , su "veduta spie

gar la pompa d'una Mae/là prejso

cbe reale. E quhse non temessi d'of

fendere Vimpareggiabil modeslia di

V.Ecc. largo campo mi s'aprerias

alle lodi di quei famosi Personaggi

,dellasua nobilissima Casa., cbe per lo

Jpatio di tanti anni ban sì gloriosa-

menteservito a? naturali lor Rè in

pace., ed inguerra con talsenno.i <-*

valore ., cbe dubbiopende ilgiuditio

qual gloria eglino maggiore ac

quistata bavejsero dalla bilancia-*

d Aslrea > ò dallaspada di Marte .

Ne meno devo io con l 'imperfettìone

del mio dire prorompere àgli enco-

m] desuoi Maggiori s cbe ricevono

ancbepregiuditio con esser lodati in

eccejjo , dovendosi con la maravi

glia lodare le loro attioni , cbe con

finarono con la maraviglia . Sup-

a i plico



plico dunque V.Ecc. àgradir con L

solitasuagenerosttà l'bumil tributi

cbe le presento di questa Opera, tai.

to più degna di Lei , quanto iofon

più indegno dellagratiasua , mer.

tre perfine le sò profondissima r\

gerenza . Di Napoli a'zz . di Gen

«ajo 16 <j)Z.

Hamiliss. Serv. divotiss.

Antonio Bulifotj.



VITA

DI M. VITTORIA

COLONNA D'AVALO

Marchesana di Pescara.

Cavata dal Crotticamerone

D'ANTONIO BULIFON-

* Lettere , e della Poesia, fù Donna-»

Romancia quale non credédo bastante per

e famoso tronco Colonnese * che carico di

tante Spade, Mitre » Porpore , e Camauri

alle stelle s'innalza.volle anche aggiunge

re all'antica gentilezza del sangue i fregi

nobiliiììmi de* proprj meriti,e;tutte quelle

doti d'animo, che chiaro , e famoso render

póno qualunque erudito,ed elevato Intel

letto • Nacque in Roma poco prima il co

minciar del passato secolo ài Fabritio Co

lonna, uno de* più rinomati Capitani , che

slato fosse nelle guerre d'Italia » il quale-»

militando allhora per la Francia contro al

Rè d'Aragona , passò dalla parte di que

sto , ed in sua gratia volle anco all'amici-

tia, che contratta havea con D. Alfonsi»

d'Avalo , accoppiare il legame del paren

tado, y

 

Ittoria ColoNNa» celebre

al Mondo per la cognitione dell<-»

sua gloria esse

 



taJo . Sposd perciò Vittoria> cl

«on havea ancora tre anni , ?l di lui l

glinolo Ferdinando Francesco Marchese.

Si Pescara,il quale era ancora della mede

sima età di Lei • Parve , che'l Cielo nor_

per altro amendue in un tempo nascer fa

cesse , che per accoppiare con maritai no

do un Marte ad una Pallade , la quale coi

la vivacità dello spirito, e con la beltà de.

corpo sormontar dovea i pregi dell'altri

Donne , e co'l nome sitale render vitto

riose Tarme potenti del suo Consorte—, .

Predetto ciò havea il Fontano , peritissimo

indagaror di stelle^ quando osservato l'ho.

roscopo del fanciullo » vittorie , e trofei

promesso gli havea * Giunta poscia all'età

poco più di sedici anni , furon celebrate-,

con reale apparato le nozze , dalle quali

attendendo indarno i novelli Sposi per

qualche tempo d'haver figliuoli , destato

il Pescara dal coraggioso suono della_»

tromba guerriera » che rimbombava in—*

Lombardia, deliberò di voler gire alla_-»

guerra . Turboflì alla novella fortemente

Vittoria, né seppe non biasimar la_»

risolutione » perche l'affetto no'l soffriva*

riè potè non lodarla , perche la fede de*

Maggiori promessa al Rè, massimamente»*

nelrurgenza grande di quella guerra,no'*

comportava . Pure cedendo alla ragione

l'affetto , s'appagò del volere del Consor

te3 e provedntolo d'ogni cosa necessaria^,

per lo viaggio, tri l'altre più pregiate di

geni.



gemme , e <Tori, gli fè dono d'un rícchiflî-

mo padiglione* e d'un camerino ricamato

di seta carmoíìna,sopra la cui porta ritrat-

to havea con l'ago^uel ,che atcribuito su

à Vespesiano Imperadore, pria d'aííxnde.

re airimperial dignità : Nuntjxam minùt

otiosui , ni/î.quando etiesui erat ilIe ; quaíî

che racitamente con tal motto avverriilo

volesse d'haver in abbominatione l'ocio,

corne radice d'ogni maie; e dategli delie

palme in segno d'augurio , gl'impetrò dal

Cielo prosperi succeisi . Nè fur vanigii

auguii , avegnache arrivato al Campo il

Pescara » frà il corso di« pochi anni contò

più vittorie, che giorni , più trionfi, che-,

battaglie » essendo diveiraro Aurore delie

più alte, e fommate imprese, ch'avvenuce

fussero all'Imperador CarloV.di cui crea-

to egli fíi gran Capirano . Ritirossi perciò

à Napoli Vittoria da îschia , dove

in compagnia delia Ducheíla di Franca.

villa soggiornava ; e mentre che lo Sposo

mieteva palme nelle Campagne di Pavia*

dacasi ella aile lettere, che apparace hâve*

da'buoni Maestri,compensando giva il dis-

piacere , ch'assaggiava delia di lui asscnza

co'l gusto, chepercipeva da quelle • Non

v'eran conversationi, che maggionnents.-.

ricreata l'havesser , quanta i li'ori sciicci

da' migliori Autori dell'antichità : nè vi

era luogo , dove maggior piacere trovato

liavesse , quanto nell'ombre , e nel íilcntio

Aû suo gabinetto « Qui condiva le pêne-*

delia



della lontananza nojosa con l'inch/orfro

co'1 quale ella vergava le lettere.che man

dava al suo diletto , come fedeli interpre

ti de' sentimenti del suo cuore . Qiiì po

sta da parte ogn'altra cura , si pose ella_

à cantare le vittorie del suo Consorte-

in versi Toscani , tanto alti , e tanto de

gni del lor soggetto » che pareva u Ma

novella Musa destinata per publicar le

gione di questo Campione.

Ma come ella sprezzò tutte le cose , ec

cetto l'honore, si spaventò fortemente al

la nuova di quel maneggiato consiglio di

molti Potentati d'Europa/che intédevano

mettere in capo al Pescara la Corona del

Regno diNapoli.Rifiutato perciò il titolo

di real fortuna scrisse alcune lettere allo

Sposo, con le quali Io pregava stretrisli-

mamente di non lasciarsi abbagliare dallo

splendore del Diadema reale, ma che pen

sasse alla fedeltà dovuta al suo Signore—, .

Dissegli » cbe non con lagrandezza de' Re

gni i ò de' Titoli i ma con l'illustrefede 3 e.J

cbiara virtù l'acquifla l'bonore . Raccordo.

gll , cbe non vi è alcun coti occulto grado di

nome reale, cbe facilmente vinto nonfose daua

una altezza dt virtù perfetta. E in somma_,

protestò, cb'ella non defiderava punto esser

moglie di Rè, ma di quel gran Capitano , cbe

in pace , ed in guerra co l suo valore sapute

bauea vincere i Rè.

Tai parole furon causa , che'1 Pescara—,

chiudesse l'orecchie à qualunque partito f

che



che proposto venivagii da'suoi nemici,per

farJo precipitar dalla gratia dell'Impera-

♦dore • Ma la morte di questo grande huo.

mo prevenne la malitia di quelite troncò

le fila di quella trama,ch'ordita gli havea.

no per corromperlo • Havea egli talmen

te guasto il corpo per lo continuo uso del

bere acque agghiacciate , e per le molte.-,

fatiche,e vigilie, massimamente sostenute-,

in guerra , che n'era divenuto tisico ; per-

loche mandò à chiamare la sua carissima_f

Sposa , ch'ita à lui fosse con honoratissima

compagnia, come quello , che posto havea

fondamento di ricuperar la salute nella—,

conversatone giocódissima della sua ama

ta Donna. Partì subitamente Vitto ria»

venendo ricevuta con grandissimo honore

à Roma, donde passata à Viterbo udì l'in

felice nuova del marito già morto, La sua

costanza allhora fù assai debole per resiste

re alla violenza dell'immenso dolore-*.

A quella nuova gelò, tramortì , e se'l do

lore fosse sufficiente à dar morte', ella già

non sarebbe ritornata alla vita. Rivenne—,

pure alla fine , ma per aprir gli occhi alle

lagrime> e la bocca a' sospiri; e resi poscia

i dolorosi tumulti dell'affannato cuore-»

men fieri dalla medicina del tempo , rassc-

gnossi tutta al volere del Cielo.

VAriosto» o'I Flaminio , ò chi che sosse—»

il- .e: s



Portia sopra â'ogn'altru mi rivolse

lanto at suo danno. E queJ,che ségue.

corrtparandola alla tìgliuola di Catone—,

Uticése accorata per la morte del suo ma.

rito Bruto , dichiarò di gran lunga mag.

giore il martire di queíla Donna,dicemio:

Non vivâfint te, mi Brute, eztertita dizit

tertia, £sr ardentes sorbuit ore faces;

AvaIE ie ezttncloidizit Victoria, vivam

Perpetua mccfías fie dolitura dies.

\Jtruque Rêmana est , sed in boc viéloria

m.i)(,r ,

Nulla dolere potes? mortua , Viua dolet.

Ripiçliò polcia la lettura de' libri , e—,

disprezzari i secondi Imenei, che da' grati

Principi le furono orFerti,conservò cara .,

se ben dolente la memoria de' primée per

togliere la speranza à coloro , che la bra-

mavano nuovamente perisposa, ritiroílî

clla dentro il Monastero di S.Maria di Mi.

lano , dove menò il resto delia sua vedo.

vanza nella pietà", sinche lasciando il peso

mortal congiunto à quel del caro Sposo ,

se ne volò al Cielo l'anno dinostra saiu.

te 1541. HfvHn anní 4ìf.VtJo\m *i,\£

Riferisce queíla morte in dette tempo,

edindetto luogo il Cavalier ll'aac Bul.

lart , in quella sua Accademia delits

Scienze,e deil'Arti.che ultimamente scn't.

ta havein Francese ; ma VAutor delie Vi

te di diverse Illustrissime Persone , diç_j

MS. si conserva in Napoli nella famofîL_<

JB,blioteca tici Signor Giu.seppe ViJletta ,

iiella



nella Vita.ch'cgli sà dì questa Dontia.vtio.

le»che motta solfe in Roma » dove molto

tempo prima pollatasi era da Napoli , ed

atteso havea à diverse opere di pietà,ed al

sollievo di molti eruditi ingegni sorpresi

dalle miserie,Comun male de'letterariitra'

quali fù il Molz.a , suo Maestro nella Poe

sia , Marco Cavallo , che n'era stato imita

tore , e Luigi Alamanni ; essendo stata—*

ivi sommamente honorata dal Pontefice »

e visitata continuamente da' Cardinali r

Ambasciadori de' Principi , e da altri fa

mosissimi Personaggi. Ed intorno al tépo»

Monsignor Giovio alla Lettera al Castaldo

Mastro di Campo dell' Imperador Car

lo V« vuole , che morta folk quasi in quel

tempo, che rapito ci sii da immatura mor

te Alfonso Marchese del Valto,Succcssore

al Pescara > la qual cosa accaduta l'ultimo

di Marzo del 1546. chiaramente ci fa ve.

dere,che rutti e tre mentovati Scrittori in

ninna cosa tra di loro convengano

li Tuano ancora* Autor Francese, poco

inreso forse di queste cose » nclP Asino

1547. della sua Storia Latina la porta tra

gli huominóe donne illustri di quella*nor,

so che, Adunanza, ch'instituita havea in-*

Napoli il Vermiglio.

Comunque ciò fosse lasciò ella una_,

fama immortale * essendo rimase di se le-,.

maravig Uose Rime intorno all' honesto

amore, che portò al suo bel Sole* le quali

furon corrette dal Bembo 1 e sopra d'elfo,

fece



fece quella bellissima Spoíîcione Moníìgrt.

Rinaldo Corso à conccunplatione di D. Ve

ronica Gambata Contessa di Correggio „

alia quele diede il libro scritto à penna—,,

che poscia insiememente con le ludertc-»

Rime fù dato in luce la prima volta in Vi—

negia l'anno 1558. dal virtuoso Ruscelli ,

nella quale Spolìtione, quasi sempre viene

Ja dotta Donna nominata con l'epiteto di

Divina.Come cosa Divina ancora venerò

la di lei virtù il Conte Baldassar Castiglione

in quella Lettera al Vescovo di Viseo nei

suo Cortigiano . E ,Divine altresì chia

ma le di lei Poesie il Gtraldi nel 2. Dia

logo de Poet. nostr. tempor. come rife

risce ancora il Caddi nel suo libro de—,

Scriptoribus , parlando di questa Don

na . Matteo Toscano nel 4. libro del Pe

plo d'Italia nel mestiere de* versi Tosca

ni il primo luogo le dà appresso il Pe

trarca . Il Ruscelli nel 2. lib. dell'Impre

se , dice ch*Irene Castriota Principessa di

Bisignano non prendea altro sollazzo, che

legger le rime della buona Donna,che co

me cosa sacrosanta venerava, Nè lasciaro

no di testificare la politezza dello stile—,

della Colonna nelle loro Opere Laum_,

Terracina, Veronica di Correggio , Lucretta

Marinella, il Bembo, il Casat il Martelli, il

Gutdaccione, il Sansovino , il Dtmenicbi , il

Betusfi, il Pietri, l' Alicarnasseo.,l' Ammirato,

ti Campanile,il Nicodemo, e centomila altri

Scrittori de'suoi tempre de'nostri,de'qua-



li se vorresti registrare le Iodi , che han

dato alla Colonna , se ne potria compor

re un Volume . Ma non voglio lasciare-,

d'apportar quel , che ne disse 1*'Ariosto nel

principio del trentasettesimo Canto . 1

£se à lodarne cinque, à sei ne loglio

Io poerei l'altre offènderei e sdegnarle.

Cbefarò dunque. bò da tacer d'ogni una,

O purfra tantesceglierne sol una ?

Sceglieronne una; esceglterolla tale,

C besuperato baurà l'invidia in modo,

Cbe nessun'altra potrà bavere à malt

Se l'altre taccioi e se lei sola lodo.

Jguesta una bd non pur sefatta immortali

Col dolcestil, di cbe il miglior non odo ;

Afa può qualunque, di cui parli, ò scriva

trar del sepolcro,efancb'eterno viva. .

E quel, che segue nell'altre ettave> chi-,

quivi si può leggere.

Pompeo Colonna volendo honorare una_»

parente, che portato si havea la gloria del

suo nome* compose in honore suo un giu

sto Volume delle lodi delle Donne » e de-

dicollo à Vittoriaicome alla più illustre-,

de' suoi tempi . E'I mentovato Giovio 1«—,

consagrò ancora i sette libri della Vita_<*

e fatti del Marchese di Pescara suo Con

sorte .

Mentre che vivea , portò ella per Im

presa uno Scoglio battuto dall'onde , eoa

quel motto: Conantiafrangerefrangunt.

Trovandosi il marito prigioniero in—,

Milano , doppo la giornata di Ravenna—,*

non .



non potendo effercìtare il corpo con l'ar

me » essercitò talmente l'ingegno con

lettere apparate dal Musefilo suo Precet

tore , che in pochi giorni scrisse quel co

tanto lodato da'Letterati, e piacevoliilìmo

Dialogo alla sua Donna, per esprimerle la

violenza del suo Amoroe le pene,.ch'egli

soffriva per la di lei assenza , il quale piac

que in tal maniera alla virtuosa Donna_i ,

che da quello prese occasione di farne una

Divisa, racchiudendo un'Amorino in nn

Serpente» che formava un cerchio con_,

questo verso •

^item peserit Virtus , prudentia servei

Amorini .

Per dimostrare , che la Prudenza render

dovea indissohibil quel nodo maritale^chc

formato havea la Virtù.

 



RIME

dell' iìlvstriss. et ecceix.

S I G N O R A

D.VITTORIA.

COLONNA D'AVALO

Marchesana di Pescara.

S C R i v o sol per sjògar l,interna doglia,

Cb'al cor mandar le luci al monde. sole,

, E non per giunger luce al mio bel Sole,

Al cbiaro spirtoi a l'bonorata spoglia.

Ciusta cagione a lamentar m invoglia,

Cb'ioscemi la sua glona ajf.ii mi doleì

Per alt ra lingua,e più saggie parole,

Convien cb'a Morte ilgran nomefi toglia»

Lapurafè, l'ardor, l'tntensa pena

Mt scufi appo ctascun, cbe'l grave pianto

£* tal, cbe tempo, nè ragion l'aff'rena,

Amaro lagrimar, non dolce canto>

Foscbi sospiri, e non voceserena»

Di fitl nò, ma di duol mi danno il vanta.

A Ter



Rime

2 .

T) St cagion à"un profondo alto penfiero

.* Scorgo il mio vago oggetto ogn'bor presctes

Scolptto il tiene il con vivo la mente,

Tal, cbe Voccbio il vedea quafi men vero,

Lospirto acceso qui veloce altiero

Con la scorta gentil del raggió ardente

Sciolto dal mondo,al Ciel vola sovente

D'ogni cura mortalscarcoi e leggiero,

\Quel colpo, cbe troncò lostame degno,

Cb'attorcea injhme íuna, e l'aîtra vìta',

In lui l'oprar, in me gli ajfètti estinse.

'Fu al dejîr primo; efia l'ultime segno

La bella luce alsommo Solgradita;

Cbesovra i senji la ragion sospìnse.

^uella



Dl D.VlTTORTA ColONNA. J

QPVW* superba insegna, e tjuell'ardire,

Che per la tua vittoriosa mano

ïect ogni iforz.0, ogni disegno vanoi

JWostra il vigon sfoga gli sdegni, e l'ire.

Spense l'ardor delgiáfolle defire

L'invitto tuo valor via più cbe bumano;

Cbegià cbtuse a cittadi, a monti, a ptano

Ipafl!, consuo grave aspro martire.

Nonfortuna d'altrui, non propriaJìella:

Virtù, celerttà,forz.a, £S" ingegno

Diero a l'imprese tuefelicefine,

La cbiarafama tua, lagloria bella

JVe/ Ciel eterno ti dà il merto degno» ,

C'buman tesor non saga opte divine.

A s s"à U



4 K i m &

4

S'A la mia bella fiamma ardentespeme

FÙsempre dclce nodrimento, £3" esca,

Ond'avvien ,c!Sella spenta l'ardor crescat

E in mez,ce'lsuce l'alma afjlìtta trente*

La speranz.a, e*l piacerfuggiro infieme^

Con qual'arte la piagast rinfrescaì

Cbi mi lustnga , ò qual cibo m'inesca,

Se Morte svelse ilfrutto, i fiori, e'//ewe?

Maforse ilfoco, cbe'l mio petto accendet

Da così puraface tolse Amore»

Cbe l'emmortalprincipio eterno il rende.

Vive in se stejso il mio divino ardore,

Ese nodrirst vuol, dentro t'esìende

(Kel'aima, cibo degno alsuovalore,

 

'Alt



Dt D.Vtttorta Cotonna. 5

А

<

/> vittorie tue mio lume eterno

' Non diede il tempo , o laflagionfavori»

Lafpada, la virtù, l'invitto core

Fur li mtniflri tuoi laflate, e'I verno»

Prudente antiveder, divin governo

Vinfer leforz.e avverfe in li brev'borlt

Cbe'l modo a l'alte imprefe accrebbe bonon

Nomen cbe Copre algrade animo interno»

Vivagente, rtali animi altieri»

íargbifiumi, alti monti, almt Cittadit

Da l'ardir tuofur debellate, e vinte,

Salifli al mondo i più pregiati gnadi;

Horgodi in Ciel d'altri trionfi veri»

D'altrefrondi le tempie ornatele cinte»

A 3 O cbe



6 Rtme

 

OCbe tranquillo mar, cbe placicfonde

Solcava un tipo in bel fpalmata barca .

Di betfavorit e d'util merci carca,

l'aerfereno bavea , l'aurc feconde.

Il Ciel, c'bor fuoi benigni lumi afonde,

Dava luce di nebbia, e d'ombra fcarcat

fcon dee creder alcunt cbe ñur varea,

M entre alprincipio il fin non corrtfpondt»

Uavverfafîella mia, l'empiafitrtun*

Scoperfer poi l'irate intquefronti,

Dal cutfuror cruda procella inforge»

Venti, pioggia,faette il Cielo aduna,

Mcfírt d'interno a divorarmi pront't,

Ma l'alma ancor fua tramontana feorge»

 

Cbi



\ Dt D.Vtttorta Coionna. ' 'jf ,

>

£ 4 Hipno trocar quel laccio,cbfm'avvinfe;

Se ration diè lo flame,Amor l'avvolfeï

Wè fdegno, ¿ Morte l'allento, nè fciolfe;

Lafede Pannodo, tem¡>o lo flrinfe.

In prima il cor, pot l'alma interno c/я/è»

Cbipiù conobbe il ben,più fe ne tolfe;

L'indiffolubil nodo in pregio volfe»

Per ejfer vinta da cbt tutto vinfe.

Convenne al ricco bel legame eterno

Spregiar quefia mortal caducafpoglia

Per annodarmi in ptù leggiadro modo»

Onde tanto lego lo fpirto interno;

Cb'à cangtar vtta iofermero la vogliz

Slave in terrae е'я Cielfelice node.
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PErche del Tauro l'infiatumato corni

Mandi virtù, cbe con novei colori

Orni la tet ra de'suoi vagbifiori>

E più bello rimeni Apollo il giorno,

£ percb'io zteggiafonte, ò prato adoruo

Di leggiadre alme, e pargoletti Amorit

0 dotti spirti a piè de'sacri allori

Con cbiare note aprir l'aer d' interne.

Non t'allegra il tor ttifiot è punto feombr*

De la cura mortah cbesempre il preme,

St le mie pene son tenaci, e Jole:

Cbe quanta gioja i lieti amanti ingombra»

E quarto qui diletta il mio bel Sole,

Çon l'alma lucesua m 'asconde infieme*
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MEntre ío vt[¡i qut in vti lume beato,

E meco voi1 voflra .mercede, unita

Tenefle l'alma; era la noflra vita

Morta in noifleßl, e viva ne l'amato»

JPoicbeper l'aleot e divin voflro flato

Nonfon piîtA tanto ben quàgtàgradita»

Non maneAi al cor/edel la voflra at;a

Centro il morido ver no i nemico armato.

Sgombri le fpejfe nebbie d'ognintorno

Si, cb'io trovi.a volarfpedite l'ali

Kelgid prefo da voi deflro fenticro.

Voflro Ъoтrfia,.cb'io çbiuda a i penfier/rali

Cli cccbi in queflo mortalfallac.e giorno

Per.aj.rir¿¿i ne l' aliu eternos vero,
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Cbe mìseria Amor miostato induce,

Cbe'lproprio Sol ancbor tenebre rende ?

Nopria il veggio apparin cbe mi raccende

Defio di riveUer mia vaga luce.

^uanto piùgemma, (S" or trâ voi riluce>

L'inferma vista mia più se rìoffende»

Bse dolce armonia l'oreccbia intende>

Pianti> e sospiri alfin nel cor produce.

S'io verde prato scorgo» trema l'alma

Priva di speme: e sefior varii mira

Si rinverde il defio del mio belfrutto,

Cbe Mortesvelse, (S" a lui grave salma

Tolse in un breve, e placido sospiro

Çoprendo il mondu, e me d'eterno lutta.

Aien.
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MEntrescaldo'l mio Sol nostro emispent

Qual'occbio da sovercbia luce offefot

E quai da cieca invidta tinto, e presot

Nonscorser del gran lume il raggio interf

Hor, c'b.i lasciato il mondofreddo, e neroi

Di bella voglia » ogn'altospirto acceso

L'adora , e molti ban con lor danno inteso,

Cbe'l proprie error non li scoperse il vero,

Valon a cui la Morte fama aggiunge;

EsSl tempo verace i nomi asconde,

Suagloria a questa legge non fistrinse»

Vopre cbiare d'altrui non ben seconde

Seguon lesue tant''alto, e sì da lunge

íoscorge quei, cbe pià l'ardir sosftise*

A 6 Nel
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NElmio lél Sol la vostra Aquila aidera

Fermògidgli occbiìonde superba,e lieta

Volava al'Ciel,cb'cgn'altra tndegna meta

Era a la gloria suafondata, e vera.

fíor cbe la cl tara luce alma, eJìncera

Oscura nebbia la •nasconde, e vieta;

tìumilc impaccio il bel corso inquieta»

Cbe l'audacesuo vol non è qual'erai

Le vittorie> ierofei, le belle impreset

Tante penne real sparse d'intorno,

Legrand?ali, egli Augei legati a l'ambras

fur da quei raggi circonaate, e aocesel 1

Cbe a Vislta viafer luminoso giorno>

Hor tetra noue tlsuo valor ingombra,
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.Li.alti trefeb legloriofe ímpr.efe»

hericcbe prede, i trionfali bonori

Omar le tempie Simmonalt Allori,

Faceanle voglte altrui dilaude accefe.

'Foicbe l'eterno Sol nefipaleje

Altra vita immortal; difanti .ardor i

S'infiamman l'alme;(X ne' pit) faggi tori

Le veregloriefur più certo tntefe.

:JMa il mio bel lume in unfoggetto folo

Di vivafiamma orno la bella,fpagliat

E di foco divino accefe l'alma.

Çbe qui tra noi da l'uno a Valtro polo

Cen cbiare opre.adempi l'altiera vogltA,

Htr gode in Ciel la più gradua palma.

Mentre
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MEntre ilpenfier da I'alne cure[ciolto

Con l'alma del comun dannofi lagna,

Si largo pianto il triflo fen mi bagna,

Cbeforma unfonte il vivo bumor raccolto.

Et ivi infieme il mio col Juo bel volto * ,

Scorge l'occbio, e'I penfier; onde riflagna

Il ptacer nuovo,e'l pianto mifcompagna

Dal ben, cbe quafi il mal baveagià toite,

Lagrata vifla il lagrimar affrena»

E rimangon ti caldi i miet fofpirit

Cb'afciugan del già fcorfo pianto l'onde,

Se cio nonfu(fetper la dolce vena

De le lagrime mie,gli alti defiri

Jiavrian leflelle avverfe quifeconde.

t

Cara
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Per nostra pacefù ordinata in Cielo,

Cbe lo spirto divino, el mort ai zieío

Io la beU'oprM, el grande Autor ne lodo;

Ma d'altra speme mofsa , e d'altro zeloi

Riveder la vorreiprima s cbil pelo

Cangiaflt, pot cbe d'efsa io qui non goda.

Uaima rincbiusa in questo carcer rio,

Come nemico l'odia: onde smarrit*

INè vive qui, nè vola ov't dejîo.

Vera gloriasaria vedermi unita

Col lume, cbe dà luce al corso mio;

Foi sol nelviver suo conobbi vit*.

fr/S t\%

 

Ara union, cbe con mirabil modo

i. * e*
• _ r

Legan consanto, & amoroso nodo.

Come
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COme non depot'io la mortal faim*

Al miglior tempo* dacbtfù tmpeditat

Fer non volar in quella eterna vita

Uaima al partir de l'altra mia ver'alwa?

Con lasua lella scorta allierai (S" alma

Kasccse gli error mi,ei ne PinfinitA

Sua gloria, eseco a l'altr.a strada unitm

Maria col mertosuo ben riccapalma ;

Cbe quà giù lieta, e poi là sù beats

Soa.vemente dal mondo disciolta

Co i raggi del mio Sol tinta ceverta.

Al dubbio paffb er'io da lui zuidata

Jn terr.&.e'n Ciel ndsuo lume r,tccoltaf

M'* tante ben appena tl pen/ìer mertó»
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Q^Vand'io caro scoglio mi,o intorno

l.a terra, e'l Ciel ne la vermiglta Aurore,

puante nebbie nel cor son nate alliera

Scaccia la vaga vifia> e'l cbiaro giorno,

S'erge il penjîer col Sole, ond'io ritorno

/il mioicbe'l ciel di maggior l.uce bonora

E da quest'altro par, cb'ad bora ad bora

Ricbiami Calma alsuo dolce foggiorno.

Per l'ejsempit d'Helia, non con l' ardente

Celeste carw, ma col proprio aurai t

Venir fe'lsinge famorosa mente',

'A cangiarne l'bumil dogliosostat»

Con Palto eterno J e in quel momento sente

'Zospirto un raggk de l'ardor bea,o.

 

Pi
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I "Л / ce/; nobilfiamma Amor mi cinfe}

J—' Cb'eJJtndo fpenta , in me vtve l'ardore}

Nè temo nuovo caldo , cbe'l vigore

Del primo foco mio tutt'altri eflinfe.

Ricco legame a be! giogo m'avvinfe,

Tal cbe dfdegna bumd catena il core;

Kèptù íperanza vuoU nè ptù timore;

Cb'unfol incendio l'arfe, un nodofirinfe»

Щ

\Jn fol dardopungente il petto offifet

Si, cb'et riferba la piaga immortals

Per fcbermo contra ogпi amorofo impaccio.

Amorlefaci fpenfe, ove l'accefet

L'arco fpez.%.o a I'avventar d'un f!rale,

Scioife ognt nodo a l'annodar d'un laccio.

Amor
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AMor tu sai, cbe mai non torfi il piede

Dal career tuo soave, nè disciolsì

Dal dolcegiogo il collo, nè ti tolfi

guanto dalprimo di l'alma ti diede.

Tempo non cangiò mai l'anticafede;

Il nodo è stretto ancor com'io l'avvolfi>

Nèper l'amarofrutto , cb'ogn'bor colfi,

L'alta cagion men cara al cor mi riede.

Visto bai quanto in un petto fido, ardente

Fuòfar quel caro tuo più acuto dardo,

Contro del cui poter Morte non valse.

'fi bomai da tei cbe'l nodofi rallente.

Cbea me di liberta già mai non calse»

Anni di ricovrarla ber mi par tardo.

 

guanto
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QV.îto t'inttrna al cor più (Tanno in Mnnu

L'amorosa mia vista, men nfoffende}

Lasahte mi tolse, e alfin la rende

Jguel bel principio,cb'è rimedio,e danm.

'Dilettosafatica, utile inganno,

Cb'.accorta d'ejso l'almafi raccende

Agirle dietro; e de l'error^b'intende

Si vive lieta, e delfuo grave affanno,

XJna viva ragion prima rajsren*

Il dt*ol,poi lega i senfi; (S'ella sciolt*

Con Palto mio penfier volano infieme,

£ mentre ingrembo d lor men vò raccol/at

Si paeo il mortal peso l'alma preme,

Çbe ft durasse , io sareifuor di pena.
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D£'' gravoft penfier la turba infests

Signoreggia sì 'l cor,la mentes ïalma,

Cbe quefla vita, e la nojosa salma.

J.'una inègrave bomai, Paîtra molesta'

E la cagion, cb'al mie scampo sì prefla

fùgià;cbe d'ogni guerra iniera palma

Mi perse; lorne la luce altera, ÍS' alma,

Si vive, e lascia me dogliosa, e mesta.

Tempo benfora, cbe dal martir vinta,

O dalsoccorso suo cbiamata al Ciela

Havejserfin sì lungbi, e amari giorni.

La propria man dal duolpiù voltespinta

Fatto l'baria; ma quell'ardente z.ele

pi trovar lui,fapur cb'a dietro ie torni»

^uando
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QVando Morte trà mi disciolse il nedo»

L be prima avvinse il Ciel,Natura,erfr*?cr.'

Toise agli occbi l'eggetto, il cibo al ccre,

L 'alme congiunse in più congiunto modo.

QuesFè il legame bel, cb'io pregio, e lodo3

Bal qual sol nasce eterna gloria, e bonore,

Nonpuò ilfrutto cader, ne langue il core

Del belgiardin, ov'io piangendo godo.

Slerili i corpifur , l'almeseconde,

E'l suo valor qui col mio nome unito

Mifa pur madre di sua cbiara proie,

La qual vive immortal, tsr io ne l'onde

Del pianio son, percb'ei nel Ciel salito

Vinse il duol la Vittoria, eS" egli il Sole*

fíor
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H Orseì purgiunto alfine..ò fpirto degno

Del tuosempre d'bonor defire acceso;

Tera il viver trâ noigravoso peso,

Cbe'l Ciel delgrâde ardir fà vero ilsegno'

Tutte le cure basse bavefii àfdegno

Fergrado di valor in alto asceso;

L'altiera mente bavea qudgiù compreso

£>uel c'borgode là tù nelsahto regno.

Non bebbe loco in te haffo penfiero,

Con sproni a la ragion,colfreno a isenji

Calcasti con lo spirto il mortal velo.

Col lume di virttc nel lume vero

Scorgefii gli occbi, bor ne l'eterno accenfit

Dov'io spero venir,pria cangi il pelo.

 

<£,aal
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Q Val nuovagemma, ò quai rieco tavor»

Di bel Smeraldo, ò lucido Diamante,

Fia tal, Signor, cb'effer degnast vante

Tener del cener tuo l'alto tesoroí

Z''anima gloriofa al primo cbor»

Degli Angioli graditai bor vede quante

Lagrime te spargo; cbe le membrasanté

jNon cbiudo aimen copuro argento» iS" oríi

Ma i cbiari spirti, e i nobili intelletti

Seguiran l'orme belle, e i degni efsempit

Mentre i mortalt bavran gloriafS" bonert,

L'bistorie lor perpetue, e i faggi pettt

Sarau del nome tuosacrato Hempio»

Cb'aìtr'urna è breve a st largo valore.

 

Mentre
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MEntre l'aura amoros*, e'I mio bel lumf

Fe^vago ilgiorno,e l'aer cbiaro,e pur»

Con largo volo, e nsl camin securo

Moffi già l'bonorate altierepiume.

La luce sparve, e'l placido costume

Afttfò il caso infelice, acerbo, e dure,

Cbe'lsentier intricato ,e'l Cielu oscar»

Dimostra ascoso il mio celeste lume.

Morto'l vigor, cbe pria sostenne sale,

S'estinse; onde a la strada eccelsa, esola

In cbe'l de/ir bramoso indarno t'erga.

Rimant il nome in me, sì, cbe'l mortaie

Dolor vincendo, io vivo; e'I pen/ier vola

trivo d'effetto, ove il mio Sole ai&erga.

B Quanti" *
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'Quanti dolci pensierir alti dtfiri

Nodriva in me quel Sot, cbe d'ogn'interuo

Sgombrò te nubi, efe qui cbiaro il giorne;

Aientre appagò sua visa i miet martiri?

Soave il lagrimar ,grati i sospiri

Ali rendeva il sereno sguardo adorno}

Mi0 vago lume, e mio sì bel soggiornot

C'borscorgo tenebroso,ove cb'io miri.

Veggiospento il valor, morte, efmarrite*

I'aime virtuti ; e le più nobil menti

ter lo danna.xommun ciecbe, e confuse.

'Alsuo sparir dal mondo sonsnggite

Di quelle antico bonor le voglie ardentiì

E le mie d'ogni ben persempre esc'use.

 

Fiam.
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lawmeggiavàno i vivi lutxi cbiari,

Cb'accenden di valorgli alti intelletti,

Inanimesantet e i cl. tari spirti eletti

Davan ctascun a prova i don più cari.

TV'í .'»fur le Gralieparcbe,òi Cieli avari,

Gli almi Pianeti in propriasede eretti

Mostravan lied quei benigni aspetti,

Cbe injíillan le virtù ne i corpi rari-

Più cbiarogiorno non aperse il SoleT

S'udian per l'aere angelici concenti)

^uanto volse Katura à l'opra ottenne.

Colfen c.trco digigli, e di viole

Slava la terra, e'l mar tranquillo,e ivtti;

Quando 'l bel lume mio ntl mondo venne.

 

B 2 Primo
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PRimo facro fplendor, cb'untto infierne

Del vero Soll'effempio a noi dimofiri;

Cbi ti contempla ne i beati cbioflrit

Giunto alfin del defio lafcia la fpeme»

JÇè laccio il lega più, nè duolo ilpreme.

Fuer de la rete àegVinganni r.oflri;

E tu , cb'a par det più bel lumegiofiri

Spirtot c/j''ancora il mondo adora, e teme?

^ual grado eccelfo, o pur qualgloria imnttja

А Уalta tua vtrtù deflina il Cielo ?

E godi ogn'bor, ne la dtvina luce.

Giufla man, degni premii qut difpenfa ;

Fu vera guida a gli altri il mortal vele;

flor de l'alme lo fpirto è bonor, e Duce.

 

Le
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T E meraviglie » cbe tra noi comparte

V ' // Cielo allbor, cbe con benigni aspetti

Suoi lumi accende a produr tali ejfitùj

Cbe'l poter tuo maggior ne mostri in parte.

Isintorno lampeggiar cbiare consparte

Al tnio Sole vid'ii ; Foi spirti tlettif

Cb'adornate st rari alti concetti,

Honorate di lui le voiire carte.

Efuora d'ogni oggttto isacri incbiojìri,

E dal lume divin più larga vita

Havranno i beifelici stud] vostri.

Se breve caldo qui beltàfinit*

Vt sprona tanto;bor dagli eterni cbiufiri

J^uanjo aicender vi de luce infinita ì .

 

B Quella
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OVellasttfsa ration , cbe pria raccolse

A l'altiera mia luce i miei penfitri»

Dovria cangiarli difallact in verit

E ridurmi nelgrado, onde mi tolse.

Ella d'un saldo laccio il cor mavvAse»

JV'on sur li (enfifemplici, ò leggteriì

Ella sojiiene ancor qnei nodi intieri»

Sì> cbe'l colpo mortal non h disciolse,

Ella mì/e seguirgli ardenti lumi,

Spregiando lil/ertate,e'n quel belJfato3

Paffar con dolct•speme i giorni amari,

JUa disperanz.a io privat quei costumi

Dovria mutar tn più securi, e rari

Defiri> bornaiivincendo il Cielo irato.
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ÇE dal dolce penfier riscuoto saima

^ Per bassì effitti de l'bumana vita,

Riman dal corso sut, quafismarrita

Wave; cb'affretta in perigltosa calma,

fíor come avvien, cbe questafragilsalma

D't mort al gonnai per mio danne orditat

La tin in terra, effendc in cielsalita

Con lasua luceglortosa, & aima?

Jvi t'appaga ,fi nodrisct, e vivtt

£ l'abitar in questo carcersempre

Le saria grave, an.zi pur viva morte,

Com'è, cbe minor nostro maggior prive

Del vero oggetto, e cangi l'alta sorte

Valma, perstar/ra lì dubbiose tempref
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ÂCbt sempre cbiamar la sord.i Morte ?

Efar pietoso il ciel col pianger miot

Se vincer mecofessa. ilgran dtfio

Sarà un porfine al duel per vie più car et

A cbe girne a l'altrui à cbiuse porte?

Se'n me con aprirne una al proprio oblio

E cbiuder l'altra al mio volen post'to

Spregiar l'avvcrsj stella, e l'empia sorti)

puante difese , quante vie discopre

anima, per uscir del carcer cieco,

D, ù grave dolor tentate in van».

Rìman solo a provar , se vive meco

lanta ragion, c(/to volga queflo insant

Defirfuor di speranza a miglior opre.

 

Riman
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RIman lagloria tua larga ,einfinitar

Signor ;sefur del viver corte ïlotv,

lal virtù djè lafama al tuo vigore,

Cb'uno/ì[pense, e Valtrafu nodrita,
• . •

A mez.z.0 il giusîo corso era la vita,

guandoalfift glorioso de l'bonore

L'animogiunse , iier lo cui valore

IÇonsa dal tempo la virtù impedita.

Scarco de'nojïri mali a l'altra meta

Legg'er volasti lì, cbe nulla cura

Ti strinse qui de l'bonorata sfoglis.

Qv.esto U mìo duel riflringe, efa tcbe lieta

Cbtami la Morte, dolce, aila veHtura^

£sslkegioiri l'interna doglia.
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QVeflo Sol,cb'oggi agli occbi noflrifpllde

Digrave ingiuria carco,e d'alto[corno

lo vidi un tipo; bor di fe H mondo adornot

Fertil la terra, e'l citl lucido rende.

Percbe con l'altro mio piit non contende,

C'bor lampeggiando nel divin foggiornot

JD'un'ardor fanto, e d'un perpetuo giorno

DinanM al vero Sol t 'alluma, e accende.

£}¿cei raggi, quel calor, quell'alma luce

M'infiítmar ti. cbe queflo or fento , e fcorgo,

Difcolorata, mefla» afjlitta, e net a.

Caducbi effeui il voflro al fin produce,

Fa il mio beata Valma; ond'ie m'accorgo

pifpregiar l'uno, e gir a l'altro altera.

 

Frima
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PRima ne' cbiarit lor negli ejcuri pannt

Imperio al cor d moflra Amor finccto",

Jo pur col tempo mitigarlo ¡pero,

E f'egli avanz.a colgirar degli anni;

Parmi, sbe i lungbi mieigravofi danni

Hor ricompenfi un dolce alto penfierot

Cbefol penfando al belfembiante altíero,

Rinflrz.a in me l'amor, fgobra gli affanni»

Imagínata luce arde, e confuma,

Sofiiene itt рace l'alma » t'lfice antico

Con vigor nuovofojfia» avviva,e ac:ende<

II cbiaro fuo valor, cbe'l mondo allama%

Di belli,effempi mißt il duol ti amia»

Cbe ajfai mi gilva più, cbe ntn m'ojfenáe.

В 6
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Morse colficro Jìralse Jiessa ojsese,

^uando oscurar pensò queilume cbiaro;

C'boggi è più vivo in CieUfra noi più raro,

Mn al bel morir l 'immorsalgloria accefe.

Onde irasa ver me ? arco riptvfe,

Foi vide efsermi dolce H colpo am.iro,

JVe'/ diè} ma col morir vivendo impar» •

.Cruda guerra con lei,straHe com.ese.

S'io cerco daxle in man la mortal vit.at

Tercbe disue vittOrie resti altera »

Et i» del miofinir liesa, efclice.

ferfar nova vend.ettat empia» inaudita»

Mi lascia viva in questa morte vera,

Isella misdegna, ber cbesperar mi lic^eì

. • *0*

A tena



 

A pena baveangti spirti intiera vita; -* ..

^uSdo ilviio cor prescrijje ognaltro oggetto

E sol m'apparve il bel celeste aspet(o,

De là cui lace iosnifimpre nodrita.

£>ual dura legge ba poi l'alma sbandita

Dal grato albergo, anzj divin ricetto ?

La scerta, il lume,e'lgiorno l'è interdeito

Ond'bar camina in cieco error sviarrita.

y

Soli N.atura, e'l Ciel con pari voglia

Ne legò insteme ; Abi quale invide ardire.

Quale inimicaforzM ne disciolse ?

Se'lviversuo nodrì miafraie spoglia,

Ter lui nacqui, <ra sua, perse mi tolse}

Ne lasua morte ancor dovea merire.

 

Quanta
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QT'aura invidia al mio corfeUci, e rлrе

Animeporge il voflro ardente, eforte

Kude, .cbe l'ultime bore a voi di morte

Fe doki , cbe fou fempre agli altri amare.

Nonfuro a i lei defir le Parcbe avare

Infilar, ne più largbe, ne più corte

Le vfre vite; ond'bor con egual forte

Sete vive nel Ciel, nel mondo tbiare'

Se'lfuoco fol d' Amor legarpub tanto

Due voglielbor quato a voi Natura,e Amo.

I corpi quellt, e queflo I'alme cinfe Kre»

J)'immortalfiamma ? O henedette l'bore ,

Del viver voflro; e più quel lume [anta

Cbe ii bel nodo indiffolubilJlrinfe.

Alta
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ALtafiamma amorofa t e ten nate alntet

Cui nodo avvinfe ti tenacet eßrte,

Cbe remper poi nolpotè Invidia, o Morte,

Spargendo a terra le corforeeJalme.

* i
Ben dovria il mondo con doratépalme,

Con cercbi,e mete di tt lteta forte

Readervi bonor, mentre le rime accorte

.Dil doler non imрetrot e di me calme.

Di voi nongi.i , cbefuor d'bumil foggiorao

Reí Ctel podete, accolte, e Cittadine

Del regno, ù foeffo cvl.penfier ritorno.

Parmi veder d'elette ,epellrgrine

Almegirarfi un nembo a voi d'intornot

E vtnta reflar pui ciaj"cuna alfine.

 

Al
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M

ÂL bel leggiadro stil soggetto ugu*Le

Pofge bora il Cieltcbe'l gloriiso.e saftte

JYome de'vojstri genitori, al canto

Vostr.alto, lice sol/arfi immertale.

M vol del merto lor con/ormi l'ale

Veggio a voisolo, & ejjisel di tanto

J.rutto ben degni^d qual par dieder qu.îlt

son dar leselle a cbi piìt in pregio sale.

Opra è da voi con l'armonia celese

Del vos)te alttro swon, cbe nostra ejade

Già de l'antico bonor lieta riveste.

Dir , conibebber quest'alme libertade ..

Injicme a un tempo, e come infieme preste

yolar ne le divine alte contracte.

Amot,
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AMor ,se tnorta è la mia propria spema

ffel primosuco ancor pur vivt,JiS" ardo;

II destr, c'bebbt pria col primo fguardo

He'dì miei primi, bavrò ne Vbore efìttme.

La vitaf e'l bel penfier morranno infieme,

E prestofia per l'un, per l'altra tardo,

L'ultima fiaga fece ilprimo dardo,

JV'altro ben fpera tl cor,ne altro mal teme,

'Jtfa se l' aimafedel languendo tace,

E per lei gndàn mille aperte prove,

Dammi per lungaguerra bor bre.ve pace,

Non vò, cbe libertà via piùfitrove .

flel mio voler; ma cbe l'ardente face

S'intcpidisca ih cbt'l vivergiove.

Si
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Ç l largo vifu il ciel, cbe'l tempo avaro>

~ Bencb'ogn' bor più t'affretti,men divor*

I.'opre vostre, Signor; ma d'ber* in bora

Scorge cagion di/arvi eterno, e raro.

Pasto il contrario fuo col bianco a paro

Si manifefan piùgli estremi all'bora;

Così ifatti d"ait ru; men belli ancora

Fanno il vostro valorsempre più cbiare.

Si scorge un'error quafi in ogni effetto

D'ingegno, òforz.a in altri, cbe raccende

Jíe i stggi petti ogn'bor la vv/ira glorta.

Per proprio bonor ciascun alto intelle tto

Fard deVopre voiìre eterna bistoria;

Percbe cbt men le loda, men l'intende.

 

parmi»
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T) Atmi, cbe'l Sol non porga il lume usato,

** Ne cbe lo dia ,ì cbiaro a sua [orella, '

Neveggio almo pianeta, ò vaga fìtlla

Rotar lieto ì be' rai ntl.eercbio ornato.

Non veggio cor piìt di valore armatc:

Fftggito è il vero bonor, lagloria bella»

Nascosa è la virtùgiunta con ella,

Ne vive in arborfronda , òJtvre inprato:

Veggio torbide Vacquit e l'aer nero,

Nonscalda ilfuoco, ne rinfresca il vente,

Tutti ban smarrito la lor propria cura.

'D'allb.or, cbe'l mio bel Sol sù in terra spentoi

O cbe confuso è l'ordin di Natura,

O il duol agli eccbi miei nasconde il yen.

 

Alz.at*
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mtMÍJki

AI.z.ata al Ciel da quel solingo., e raro

Pesterfbe sopra il corso bumû mi spir%!

Veder mi parue il volto , cbe depinge .k.

Amor ai cor, ma più splendente.e ebiaro'

E di veder sopra quei cercbi imparo, \

Come un.solo vcler li muovei e cinge,

Come una sola mano allarga, e striftge

J^uanio piovefra noi di dolce, e amaro<

Vintelletto tra'l lume, e le parole

D'unalta meraviglia soix.agiunto,

Fifo nel m i0, non scorse û maggior Sole:

J?ercbe già alfin del defiderio giunto,

Non sofferse la islorta, onde mi duole,

Cbe'l giunger3e'l sparir fojse in uopuato.

 

Quando
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Уando già flanco il mio dolce penfiere

Del fuo felice corfo giuvge a riva,

Con altro inganno piùfimile al vero.

^uelfa\ cb'io fegni bianco il giorno nerot

^ueflo d'ofcurità la notte priva,

. Il cbiudergli bora è cagion,cb'io nonpero.

M fe col tempo il gran martir t'avanza,

Piufalda ogn'bor ne la memoriafiede

. Col fonno, e col penfier l'alma fembianz.a,

Jil proprio ardor rinova la mercede,

Cbe fefuggî il piacere, e la fperanz.a,

Çon maggiorfurz.a all' bor i"armo lafede.

 

Dimoflra il fonno poi l'tmagtn viva

 

J^uant0
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QVanto è tolto al defio rende un penfiero

Di dolce frutto a tanta miafatica,

l'un mi confama il con l'altro il nodritù

Questofa il viver gravt, e quel leggiero'

Scorge falso il penfieri quanto .per .vero

Dimostrò il mondo , ond'or la pena antitf

Con nuovofreno allenta, efammi amica

Del ben,cb'ei gode; io persuoipregbispiri',

Valtro con sproni ardenti s'apprefenta

Vago de l'alme luci, e del gioire,

Cbe nodria V alma,mentre et visse in terr*'

.Quelfà la gloria viva, e quesiospentat

l'un guarda a la cagio, l'altro al mattiti

•Ma al fin l'alto pensier vince laguerra

fise

Sii
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.*

SE'l mio bel Sol', e l'altre cbiare (lelU,

Cbe'l nati» nido nrio, l'alnto paese

Adornan st, cbe de l'anticbe imprefe

Le moderne opre lor nonsur men belle. .

Jbfi vedess'io d'intornoje queste» e quellei

Formertan vago Ciel, largo, e cortese.

Contra queft'ahro irato » e l'empie accese

Sue luci amiei defir sempr'e rtibelle.

Con ciascuna lor vita invide Parcbe

JMill'altre ne trovaste, £3" anz.i tempo»

Çbe al cbiaroJìame suo viveano avolte*

Ond'io non vivogid*, ma sol mfattempo

Per la dolc? mem»ria, ch'elle scarcbe

Del mondo, al Ciel valar libere, escioltc.
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QFí/?" neie gentil, cbe.l'alma flringed .

Poicbe Talta cagion fifè immortalet

JJtfaccio al mio cor tut to quel malet

Cbe gli amanti afurorfpefl'a coflringe.

lanto Timaginfalfe bor non depinge

Amor ne la mía mente , ne m'affale

Timorí ne I'aureo, ne'l piombatoflrale

Trafreni,e fproni bor mi ritienefbor fpinge.

Ccn faldafede in quell'immobil flato

M'appreftnta il mto lume an bel penfiero

Sopra leflellet lafor!una, e'lfato,

Ke men fdegnofo un giorno, ne piit altero

L'altro; maftmpreflabile, e beato,

gueflo Amort c'bora è ilfermot il bиono,e'l

{yero.

■JO vZt

Fer
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I Ersoggetto « la nobilsiamma vera

Atto a serbar il suo lumefulgente,

Diede il ciel daprimi anni la mia meute»

Cbe la ritien' ancor viva, (S intera.

Çome a saldo Jìgillo, molle cera

fù il cor a l'epre cbiare; e'lpetto ardente

.Segreto, esido albergo, ove sovenie

Depose i bei penfier l'anima altera.

'&sè di Morte l'acerbe invide offese

, Mifan restar delgran tesor mendica,

Cbe vivo di sue glorie al mondosole.

La mente il raggio bel, cbepria l 'acceset

£'l cor Fimprtjso ben lieto nodrica,

£'lpetto tl conservar l'alte parole.

C
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VIS! •

G là definit cbesusse il mio bel Soit

Certo de la mia faida, e purafede,

Hor vive in parte pur, cbe sd, non crede,

L'opre, ipenfier, le voglie, e le parole'

Vede, cbe quanta et volse, bor segue, e vuole

L'alma,cbt'l site ogríbor,gli parl*,il vtie'

Sà, cbe non mai ne la memoria riede,

Percbe continua il cor l'adora, e coU.

fede leghriesue , cbegli altri bonori

Vincon sì, cbe nè nuove, nè seconde

Parran ne l'altra ttà, maprime,e anticbf

Cott il bel lume de' suoi santi arderi

Scorga mia nave da ,ì torbtde onde

Frascogli , efra Sirene empie nemicbe.
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E più costante cor ,.nè ment ardente>

Poeran darmì giàmai cotante ardire,

Cbe a sì dubbiasperanica erga la mente.

iATe men convìen tra la perdus* gente

Cercar rimedio al miograve martire,

JMolto è il mio Sol da lor tenebre ajsente.

Ma segiovasperar in debiVarte',

Di Fetonte Cardir; d'scar le piumt,

Instrumentt sarieno al mio mal degni.

Da ccudurmi vicino a quella parte;

Ovesóggiorna il miofulgente lame;

Percb'ei d'alz.armi d migltor vol m'insegni.

 

Più dolce suonoi ò men vivo defire,

2ìè tranquillar là giù glifdegni, e l'ire;

MÙÍÊÊá

C a Spe.
.
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С Parando di veder Id tu il mio Sole,

^ Mi parea in terrafar langa dtmoras

Kon per effer nel Cielfeconda Aurora,

Come I'am ko noflro penfier vuele.

Мa t'ei fcacciar l'ofcure nubi fpie,

Patriafugar le mie tenebre allora;

£far l'alma ti cbtara, cb'ella ancora

¿'allrgri più di quel c'bor piùß duole,

Gloria mifù vederlo cinto interno

Di mille nodi, e con l'invitta mane

Scioglierli tutti t \3" annodarne altrui.

Cbe faria rivedetlo fopr'umano;

Ei di me Ueto, £У io beata in lui

'¿tccompagnarlo a rimenare ilgiorno ?

Nel
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NElfido petto un ait ra Prìmaver*

D'altribe'fiorif U' altre fridt adorua

Produce quel mio Sol » cbesempre aggiorn*

Dentro 'l mio cor da la più aita spira.

Kon cangia il tempo sua lucestncer*»

Ne la notte l'asconde il di ritorxfiiÇgiorHA,

Ma in quelloje'n quefio albergo ogn'borsog.

Quì co be' rai, là con suaforma vera,

Sono ìsoavifiorgli alti penfierit

Cb'odoran lieti per quell'alma luce»

Cbesol gli crea» Modrisce» npret e sostìene.

'Lefrondi, cbefan.vive i lumi veri»

£' lafondata in lor mia certa spent

Dìgir/elice, cvei Iteto riluee.
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Ivo mio Sol molto de l'altro eccede

V I grandi effétti il tuo divin valorej

forge ei col muto qui lute, e calore,

Tu allumi mi da la tua stabilsede,

fer sombra de la noue ei nonfivede,

îfe ail' borJ'ente ogni clima ilsuo vigore?

A te l'ombr* di morte accrebbe bonore}

Si tome gli alti spirti boggifanfcdt.

Ficciola nube a quello i raggi ardentt

Asconde; ma d'invidiaguerre» e affannì

\J nfolto nembo a' tuoi raccese i lumi.

J^uel dd luce a U/selle, a gli element i;

Ma tu i btati nt i siderei scanni

Coupiu viw splendor rallegri, t allumi.
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Al cor, come cb'tn pace star dove*

Molsanni in caro albergo; tal parea»

Cbe l'bumano, #7 divin mi pose inforsu

In un momento allbor l' aima le porst

La dolce Ubertà> cb'io mi godea;

Ese stefsa obltando lieta ardea

In leii dal cm voler mai nonfi torst.

JtfiUe accise virtuti a quella intorm

Scintillas vidi, e mille cbiari rai

far di nuova beltate il volto adorno.

Abi con cbe affetto Amorti e'I Ciel pregait

Cbefusse etcrno sì dolct soggiornoì

Masu laspeme al ver lunge d'assai.
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AS/ai lungt a provar ne! pttto ilgelo

De'no'pflpeufier^b'appertan gli anni;

AU'or er'io,cbe tn tenèbre, e 'n affanni

Mi lasuasti, mie Solt fernando al Çiele,

Indegnaforse fui del caldo zelo;

Onde tu acceso apristi altero i vannit

Infiammanao ascbivar l'ire,e gl'inganni

Del mondo, e spregiar teco il mortal vele,

T« volas}i leggiero, i sotte sali,

Cbe tu spie avi, bavrei ben preso ardire

Salir con te lontaua a i nostri mali.

Lassa, cb'io nonfui teco al tuo partire;

E le mieforz.e senz.a te sots tali,

Ç'itr mifitoglie> e viyer*, e mrirù

Dai



 

Mvtwfonte del miopianto eterni

- " * <Ç4tnaggior vena un largo rivo insorg*»

jguando liera stagion d'intorno scorge

Valma, cba dentro un lagrimoso venu,

Jouant» più luminofo il Ciel discerna,

Ricca la terrjt, fi adorno il mondo porgfi

Lesue vagbtg&e; il cor v).a più s'accorgfit

Cbtìbtl difuor ruddoppia il duolo interné'

Kistritta in luogo osçuro, borrido,esolo,

jscofii, e cint0 dalpropri» martire»

Legati isenfi tutti al belpensen,

Çon vfilece, speditc, efiert vols

V.enir la menti al miofommo de/îre,

 

 

C 5
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D'Oguisua gloriafu largo al mio Sale

II Citl , cbe di virtù fanime tinset

U volto di celer vagbi dipinse,

£ diedealto concento a Uparole.

Di qui nacfue il defioScom'Amer v*ole,

Cbe dal veder, # da Fudir cestrinfe

La mente i in cuiaual lumt nonestinse,

Maserba ancor leforme intere, esel*.

Clialtr.t semplkifenjhcbe nonfanm

€encordia, ove beltà nasce» V il vert

fece divin digentil aima aceende.

ìfon mifur mai cagion digioja, ò danno,

Cbe'l tbiarofeco miofd'lcor ,i altere»

Çb'çgni base penfier stmpre l' «fende,

SSA
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NOdriva il sor d'une[perantea vivat

￼ Fondata» e eolta in ti nobil terreno»

Cite'lfrutto producta giecondo, e amen»;

Morte la fvelfe allbor, cb'ella fioriva.

.Ciunfero infieme i bei penfieri a riva,

Mutoßi in notue ofcura il di ferenot

II nettar dolce tn amaro venenot

Sol dt tal ben noя i la mente priva.

Ond'io a" internot Amor » fovente avvampo.

Parmi udir l'alto fuon de le parole t .

Ciunger concento a l'jtrmonia celefie.

E vedo il folgorar del cbiaro lampo,

Cht dentro al mto penfier avança il Sole

Ckefia vederlo/uor d'bumana ve/le}

 

 

С f Occhi



f\ Ccbi miei oscurato è il nostro Soie,

Così l'alta mia luce a me sparita>

E per quel, cb'io ne speri, al Ciel[alita;

Mamiracal non è; da toisi vuole-

£fe pietà oucor può,eomella suole,

Çtfindi per Letbe ejjfer non può sbandita,

£ mia giornata bo .co'suui p.iè fornita

forse (ò cke spero) il mio tardar le duele-

Fiagner l'aere,e la terra ye'l mar dovrebbe

L'babita &cnesto,e'l ragionar cortese,

£>:iandc an cor tante inse virtuti accolsxì

Quantola nttova libertA m'increbbe,

Joicbt morto è colui,cbe tutto intese,

Cbtsol ne mostrè il Cìel)poijél riiolse*
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QVento di bel Natura al monde diede

Jfe l'opra fua piùcara,t più gradita;

guanto difitopre il Sol > quantofi addita,

Cbe delpoter dtvtn nefacctafide.

Difpregia il Ciel,рол cb'altamente riede

paella luce tmmortale, (У infinita,

Per twflra ivdegnitate a no,i fpartt at

Cbe'n Cielo ba parago, qui tutPo eccede.

Hor'il cbiamarlo ogn'bor,nè'l piagnerfempre»

Fd mtnor il dolor, maggior la fpente,

Meno è il r t medio allbor,cbe nacque il dû.

(no.

E ,'avvien, cbe'l martir non mi diflempret

La cagion ,'apprefenta,e'l danno infieme,

Ond'il rifugio iflefo apporta inganna.

 

Se'*
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^ £'* Oro,ìn Cignojn Tauro ilsommo Gio.ot

Conversafù da cìeco error s*spinto

Dal divin seggio al terren Labirinto,

E mosse quel, cbe gli altrifermat e movt.

abnor, l'appreggi sol mirab il prove

Dagloria vana, t ffran defir convintòi

Portami ov'bor dal valor propriospint*

Riluce il mio M Sol con luct nuove.

Maggior mìracolsia, piû cbiara impresa

Di traspurtarmi al Ciel col mortal velo,

Cbe indur con bumilforma in terra i De'u

Mase d'alto defir la mente accesa

VMtggia aflretta d'amoroso z.elo,

fergi,uaforzji, e ardir a"ì.penfier mini.

 

Spirto
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5 Pirteg.entil, del cuigran nome t alter»

St'a va il Leoutc'b.ì in mar l'una superba

Man, l'altra ï» terr*,esol tra noi rtserbs

L'arnica libertatCit'lgiusto Impero,

ter cbiara Jcorta, anz.iper lume ver*

De'nostn Jncerti pafft il Ciel vi serba»

£ ne l' età matura, e ne l'acerba

V'bà mostro de la gloria U ver sentierOt

Al par di Serga, con le riccbe spondt

Di lucidi smeraldi in letto d'oro,

Vtggio terrer di latte il bal Mttànro*

fertuuata colei > suital Uvoro

Rende immcrtal, sb'a Valme eternefronde

lion bavrd invidta del ben culte la ure.

 

peggio
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\J£ggio sortant in man del modo ilfrtn§,

Fortuna sempre al vostro ardir secoda^

Cnde tofio fispera in terra, e'n end*

Pace piùferma, e viver pié serelte.

Cbe nonsolo Upatsei ù 'i Togo, *'l Rben*;

L'Ifire, il Rodano, il Pò superbo inonda,

Treman di voi,,*a quanta apre,e circon.da

Ilgran Padre Ocean col vaiìoseno.

Vedete corne a lo spuntar d'un raggio

De la vostra vJrtù, .qual neibia vile

Sparve del crudo Scita ilfierostuolo,

Seguite l'alto a voi degno viaggio,

Çbt'l ver Pastor Clemente, per vei solo

Çttida lo sparto gregge ad un'ovih*

 

Seato
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SEnto per gran timor con alte gridc»

Al venir d'un'eccelfa Aquila altera,

Fuggir tutti gliaugelli in varia fcbiera»

JV<? ben fidarfl ancor nd proprio ntdo»

Ella fecura col prefîdio fido

Be i Cieli, e de la fua virtùfincera,

Con nuovo bonortcon maggiorgloria [pera

Volar fuperba in vgnt eflremolido.

Ma il mio bel Sol, cbeper aprir il volo,

Tante nuli fcaccio col fu» gran lume,

tiode ne l'epre de le fuefaticbe.

'Eprega il Ciel, cbeflenda in ciafcun pole

L'alh e cbe tant» babbia lefielle amicbe,

Сb'alz.ado il wl rinferz.i ogn'bor le piume.

 

II



65 R i m >

II. par'.ar saggio, e quel bel lume ardent*,

Cbe nè Morteinì Tempo avant ammorx.a,

Onde t'accese, amò di tant* forz.a

Il mio cor) quant'bà poi mostro sovente.

Aseulto sempre, veggio ogn'bor presente»

Cbe non «ar'i vieta la terrena scorz.*,

í.a quale fpess» di poter ne t/lntS

A sáurre, e alscarsopra di leì U ments.

CeUfli lueit tíP armonia soave,

Cbe sol cbiaro fplendore, e dolce suon»,

Cli occbi,e l'oreccbtt m'ban velatite ebiusf

L'effer meco talbor non tefia grave

Spirto beato, cbe «ut in terra sono,

V* s«* h glorie tue largbe» e diffuse.

 

Âfojso
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")ffò d'alta pittà, non move tardo

Il Sol,cbe seco in Ciel mi ricongiunge}

Ma viene ogn'bor più lieto, e ,epre aggiùgr

Al maggior buopo, ond'io pur v/f«>CT arde.

JQuant'egli può dal primo acuto dard»

Risana il con e con più saldo il pungt>

Hora cbe col penfier fido da lunge .

A quel, cb'effer solea selice ilguardo,

Çli occbii cbe Morte mi nasconde, e cela»

Ond'uscì'lfoco, cb'ancor falma accendt»

Fur cbiari speccbi in terra al viver mio.

fíor quel raggio, cbe'l Ciel non mi contende,

M* ntostra, ove drizxar convien la vela

ftr questo mar del nostro stcol rio.

Dal



DAl breve fognoye dalfragil penfiere»

Soccorfo attende la mia deiol vita»

guando interrottifont rimanfmarrita>

Si, coto peno in ridurla al camin vero.

Vero non già per me , cb'altro ftntiero

Aii fuol mofirar la mia luce infintta»

E dtce: meco in Ciel faraigradita»

Se ràffrena il dolor lofpirto alttere,

Martin Awerfità, Fortuna, e Morte

Non divifer le voglie tnfieme accefe,

Cb'/tmon Fede, e Ragion legar tiforte»

Rifpondo; Ualte tue parole intefe»

Efervate da me,fonfidefcorte

Per vtncer fu! del mondo empie contefe.

 

Valte
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L'Altevirtù d*Enea superbei e sole

Fan risonar quel cbiaro almo intellettt}

Afase'l Ciel dava al canto egualsoggetto»

Propria luce d quefi'occbi era'l mio Sole,

'^ttesto lume, cbe'l mondo bonora, e cole,

Dava cagion d'alzar suo qrand'ej^ètto;

JVí tal splendor bor cape tn minorpetto»

Onde ciascun de lasua etàfi dole.

Tïongià, cbe ta materia il nome eterno

loglia a sì degno Autor, n* a tali effetti

jMerto,e ragion no faccian cbiara bistoria,

Asa condur quefi'in Ciel» non ne l'inferno,

Lodar vera virtù, non.saggi detti;

farina più cbiara l'una, e l'altra gloria»

 

Aima
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f^Lmafclìce,se'lvalor, cfeccede

JCel modo ogn'altro,ancor nel Ciel fMim*>

Ceme bavesti trà noi la palma prima,

Effer de' tua la più pregiatasede.

Fin cbe l'imagin vivat e l'occhio riede\

ha bella tua memoria in alta cima

Di quei cbt art penjier, c'ban vera ftima

Fard de Vopre degne immortalfede.

Cbe nè invidia quà giù , nè là iù merto

Di/am'al modo, e al Ciel digaudio eterne,

Il primopregio la tuagloria tolse,

Ragion l'afferra, t Amor lo mostra aperte,

Cbt'l tuo vivo splendor riluce interna

J\tlpetto, ov'ogni error prima disciolse.

 

Miser,
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Mlfer,cbe dtbbo altro,cbe piâger fempref

S'to miro la beltà, cb'in terra adoro,

Je flelUt i bet rubtn, le perle, e l'oro,

Percbe la vaga luce il duel contempre.

Raddoppia il mio martinnon par cbe'l tipret

Cb'to fenz..t fpeme miro'l bel teforo,

Onde n'acquiflo danno, e non riflorot

Si cbe convien piangenJo_ io mi dtflempre»

Uoro il laccio nel cor, i rubinfiamma,

Lagrime amar If.perle, e i dolci lumi

Strali, cb'al petto banno tnfallibilfegno:

Si, cbe'l nuovo mirar di nuovo infiamma%

E mirando convien, cbe mi confumt,

Morir non poffo, e tal viver ditdegno»

 

Abi
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AHt quâto fù al mio Sol contrario il Fato,

Cbe con l'alta virtù de i raggi suoi,

Pria non v'accese, cbe mUl'anni, e poi

V*i sareste più cbiaro, et più lodatoì

Il nome suo colvostrosttle ornato^

Cbe dàscorno agli anticbitinvidia a noì,

A malgrado del tempo bavreste voi

Dal seconde morir sempreguardato.

Potesi'io almen mandar nel vostro petto

Vardor^k'io sento,e voi nel mio l'tngegnèi

terf«r la rima a quel gran merto eguale,

Cbe così temo'l Ciel non prenda a sdegno

Voi, percbe preso bavete altro soggetto:

Me» cb'ardisco parlar d'un lume taie.

&*£

£>uan-
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Vanto invìdio al penfiencVal Ciel invio»

L'ali sì presIe, cFà lui non contende»

Lo[patio ilgiunger to/io al Sol, cb'acceud*

Fra le vanssperanze il voler mio.

Potessio almen tv.jsar nel cieco oblio

J.a memoria del benes ond'boraprende

Talforz.a'I djtolicbe'l cor nosïpre intende»

Quanta lunge dal ver vola il defio.

Cbe pur qui va cercando i cbiari raggi

* Negli occbi amati, nè ragion l'appaga,

Cbe le dimostra più lucenti il Cielo.

Ma 7 primo oggetto segue» e quei viaggi

Son troppo erti al mio pic,fincbe la vagis

Aura vital fostien quest' buman veto.

f D> Spcrai
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Perai, cbe'l tempo i caldi alti defiri

Temprajse alquanto, ò da mortal'aff'anno

Foffe il cor vinto sì,cbe'l settimo anno

Nont'udijser it lungi i miei sospiri.

]Ma percbe'l mal i'avanz.it ò percbegiri

Senz.a intervalle il Sole, ancor nonfann»

fiù vile il core, ò men gravoso'l danno,

Cbe'l mio duolspregia tempos io martiri:

J)'arder sempre piangendo non mi doglio;

Forse bavrò difedele il titol vero ' »

Caro a mesopra ogn'altro et erno bonore.

Won cambierò lafè , nè questo scoglio»

Cb'al mio Sol piacque, oveforniresperot

Come le dolcigid> quejsamare bore.

 

Anintx
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ANima eletta, cè'anai tempo spinta

Dal proprio merto, lieta al Ciel volasti,

Se conforme al veler luce portasti,

Ogn'altrastellafà adombrata, e vinta.

Ivi ti godi, e qui larga, e distinta

L'alta jìrada d'bonor cbiara mostrasti>

Kèsol l'efsempio raro a noi lasciasti,

Ma l'imagin tua bella al cor depinta.

Felice boggì è coluii cbe per Valtiere

Orme f'invia, cbe st lodata curai

S'ei ben nogiunge al stgno,eterno il rende.

Mostrò il Ciel maggiorjfbnza > e la Natura

Nuovo disegnoi c'boggi n"n comprende

Petto mortal quelle tue glorie vere.
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ÇO'co /ri duri scogli, ejîero vento

L'onde di questa vita in fragil legno,

L'alto favor,e'l miofido sstegno

Tolse l'acerba morte in un mcmtnto.

Veggio il mal grave, e'l mio rimedio spento\

E'l mar turbato, e l'aere d'ira pregno

Ifatra tempesa uno infallibil segno,

£'/ valor proprio al mio soccorso lento.

Non cbe sommerga le commosse arene

"Temi ne rompa in perigliosesponde»

Ma duolmi il navigar priva di spene.

rjlmen, se Morte il vero porto asconde,

Moprimi ilfalso suo, cbe cbiare, e amene

'Jlíifrran le sue irate, e torbid'onde.
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,Stil/»!»

El dolce pato mio da molti «mari

Sofpetti cintafra dubbiofe[рene»

E certo ajfanne,fra diletto, e pene

Sempre bavean quakbe nebbia i dl piä

(cbiari.

'Jfon fur ù largbi allbor, c'bor tant'avari

Deggian moflrarfi i Cieli, onde fofliene

Intiero mal per l'imperfetto bene.

Cbe già godeva il cor negli annfcari.

'Sotto tifiera legge quel Signore e

J)d äanuo liberal, de l'util parcot

Cbefa igiorni infelici, e Hete Pboret

'Al crudo regnofuo per dolce varco

Cяnßode afcofa, eficurtà difuere,

Jtí'indujfe dife nuda, e infidie cara.
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QXJand'io fon lutta col penfier rivolta

Л' i raggi, al caldo del mio vivo Soley

A quelle cbiare luci ardenti, e [ole,

Cb'apparver qut ira not fol'una vol;a.

L'alma vede lafua tt bella, e afcolta

Si vere le divine alte parole,

Cbe del legame fuo t'afßigge, e dole,

Non efefia quella dalfuo nodofciolta»

lion piango, cbe'l valor, Valma virtute

Degna feala del Ciel l'babbian graditOy

Ove de l'alta fpeme ilfrutto cogliet

AIa cbe tardi a venir la mía falute,

Si, el/ to vegga'lbel loco, ov'egli è gito,

E dt vita, e di duol Morte mifpoglie»
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0\J,fece ü mio bel Sole a not ritcrno

Di Regie fpoglie carco , e riecbe prede:

Abi con quanto dolor l'occbio rivede

J^Mti locbifivei mifea gid cbiaro il giorno,

Di milleglorie allbor cinto d'intorno,

E d'bonor vero a la più altiera fede,

Facean de l'opre udite interafede

L'arditovolto, il parlarfaggio adorno»

Уinto dd'priegbi miet, poi mi moflrav*

Le belle cicatrici, e'i tempo, e'I modo

De le vittorie fue tante, e tî cbiare.

guantapena bor mi dát gioja mi dava,

E in que(lo,e in quel penfierpiagendo godo

Ira pocbe dolci, e affai lagrime amare»
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"P 4ia d'ejfer giunta in mez.o de lajinda

.*. Del noflro buman viaggio, ilfin paventc^

Ma ti foave a la memoria fento

L'entrata,cbe quefl'afpro ancor mi agçra-

£fe dal pefo avvien, cb'io piegbit è cada»

Litme mifeorge tal, cbe non men pento,

Ife'l defir, nè laferz.a unqua rallente>

\,ínz.í dietro alfplendor convib cb'io vado,

Seco vifßiofelice , ei mifeoperfe

I dubb] pafli, (S" bor dal Ciel m'infegna

IIfentter dritte co i veflig) cbiari.

Ei mi moflro il principio, e'lfin m'offerfe

De la vtrafalute, eifard degna

L'alma» cbe là ,ùgoda, e auàgiù impari•
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S'To poteßi tfrondar da l'empia, efolti

Selva amorofa i rami, ù più t'intrie*

J'alma delfuo piacer fatta ti amica»

.Cbe lieta a l'ombra 1erßflà raccolta*

Con l'oрre, e con la mente bumil rivolta

Al gran principio noflro,afpra nemica¿

Di ti obliquofentier,util/atica

£ort'bavria, cb'il mio duolpietofo ajcclta»

.Cb'io l'oscbio deflro al'alta luce prima

Fermar fempre vorrei, ma quefi'ardenttf

ißencbefia bonefla voglia) indi lofvja»

Totria purgarloflilcon alta lima

.Scorta da maggior lume aller la mente^

£ velare alfuofin per miglior via»
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CHi ritil Palma bormai, cbe nonfisgobr*

Dal carcer tetrojcbe l'annoda,eJtringeì

L'amata luce al Ciel la cbiama, espinge3

Folta nebbia d'error qu.i giù l'ingombra,

£ se Vimagin» cbe'l penfier adombra,

Anz.i amor disua man nel cor depinge.

Frena'l martin l'acerba piaga linge,

Cbefia là in verse qui l'appaga l'ombra.

•

Ma se timor del crudo pianto eterno

Tronca l'audacipenne al bel defire,

Questo non è minor del proprio infernom

J.a patria, la ragion sveglie l'ardire,

Mojìrifi in opra il mio tormento internes

Cbe ben può nulla, cbi non può morire.
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QJJal sacro don giamai, quai volerpiot

£>ual prego bumil con purafede offerto

fotra mo/ìrarfiuguale al vosiro mtrto,

Signor, in parte, ò almeno al penfier mio.

Vittima è il proprio core,il quaisempr'io

Purgo col piantoia voi nudo, iS" aperto,

D'intorno; e dentropoi cintoi e coperta

Dìfuoco acceso infervido deste.

JFuggî la verdespeme, e'l secco legno

Dentro leflammest nodrisce in modo,

Cbe senza incerenirst arde ad ogn'boraì

M,accorgoben, cbe'l sacristcio è indegno

A voi spirto divins ma pur mìgodo>

Cbe con quanto più può Uaima vbonar&t

V

D 6 Onde
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Kde awien» cbe di lagrime distilla

Sïz.a nuova cagion per gli ocxbi Amore

| Sìspeffapioggia. í5" onde il tristo core

Hoggi più de l'usato arde, e tfavilla ?

H'antica piaga Amor sì larTa aprillat

Cbe non lafa maggior novel dolore,

2Vè puote tempo il mio gravoso ardore

Accrescer dramma, nèscemaYscintilla,

lion ti soxruien l'antico mio pensterot

Rtspose, cbe st compie boggi il quart,annol

Cbe ti coperse un dolorose Wanto?

tÇonobbi allbon cbe la pajjìon,il vero

Mostra.va a i sensi, ond'era mio l'inganno»

X rtnfirz.ai con più ragione il piant^

'Lejciaì
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LAsciar non pojso i miei saldi penficrit

Cb'un tempo mi nodrìrsdice amandv,

Hor mi consuman misera cercando,

Pur quel mio Sol perstrani alti sentieri'

Ma trafaifipenfieri, e pianti verit

La cagion immortal vwl.cbe obliando

Ognaltra cura, io viva alfin sperando

\Jngiorno cbiaro doppo tanti Neri.

Onde l'alio dolor, le basse rime

Muove, e quella ragion la colpa toglk,

Cbefa viva lafede» e'l duolo eterno.

Infin a l'ultim'bora a quelle vo«lk

Saransole nel cor, cbefuron prime,

Sfogando il/oco bonestoi e'l daol im<r.:;o.
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QTJelstor cCcgni virtute 'in un bel prato

Con l'aura de la miagiojosaspemer

Tal'odor mi diê già, cj,e'l dolce seme

Fa Usiutto amaro ancorsoavei egrato,

St nè benigno, ò pur contrario il Fato,

Konji discerne infin a l' bore estreme,

Cbese l'un mal t'allenta , l'altro preme,

Sempre è dubbioso il nosìro miserfiato.

Ma per cangiar di tempo, ò di Fortuna

Non fia cangiato in me Valto penficro

Di lodar la cagion.piangere il dannr.,

Da l'antica passion nacque sol'una

Fede al mio petto, cbe non menfincero

Del primo giorno sarà l'ultim'anno.

Pensa



Dt D.Vtttorta Coionna. 87

££££

U En/o per äddolcire i giorhi am.trl

А I'amata cagionfar degna fiima,

Cbe viva in Cielo,e'n terra anear la. prima

Lucet cbe'l fecol noflro orni, e rifebiari.

"Tento i gravi martir, dogliofi, e cari,

K.arrar piangendo , e dttfigarglt ín rima,

Prendo configlio da colon cbe'n cima

D'alto faper [onboggi eccelfn e rari.

щ

yeggiot cl?una volubil ruota move

L'inflabil Dea,cbe per vie lungbet o corte,

Cbi più lufinga, à maggior mal riferba:

¡Ma non trovando alfin ragion , tbegiove

A l'alma,nel fuo duol fempre proterva, .

Prego , cbe'l pianto miofinifea Morte'

 

¿¡¡t/.ande
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Vando 'Igran lume appar ne l'Orienie>

Cbe'l negro manto de la notte seombra»

£ da la terra ilgi£lo, e lafredd'ombra

Dissolve, escaccia colsuo raggio ardente.

De l'usate mie pene alquanto lente,

Perl'inganno del sonuo allor m'ingombra»

Ond'ogni mio piaxer risolve in ombra,

JSua'nds da ciascun lato bà.l'altrespíJite.

.0 viver mio no)osu, ò amers* sorte,

•Cerco l'oscuimtÊÌtfaggo la luce»

ûdto la vita ogn'or , bramo la morte*

J$utl,cb'agli occbi altrui nuoce,a'miei riluce,

Percbe cbiudendo lor , Sapren le porte

A la cagioni cb'al mio Sol mi sonduce*

 

Occbi
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CcA; l'usat,r.a par, cbe vi fospin^a

W/ pianosr vostro, a l'altrui dolore;

Mirando la cagion, cresce il vigore,

Nen la mirando voi, cbe vi lu/inga?

'Anr.iscorger ne par, cbe non lafinga,

Ma sempre interna ne dimoiìra Amore

L'imagin èella, e di mandarla al core

Sì bella, e viva afirza ne costringa-

Anz.i del veder vostro cieco insano

fer una imagin finta il cor l'infiammA

A l'usato dejîr confalsa speme.

jForse il cor crede , e noi miriamo in vano,

Ma questa è colpa ugual, ei ne la fiamtìta>

£ noj ntl pianto la purgli.imo instem*.
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VOi, cbe miraste in terra il mio bel Solet

Deb/are agit aliri,cbe nol vicierftdst

Cbe, come tl suo valor ogn'altre eccede,

Cosison le mi* pene al mondo sole.

Jjhtanto et valse, e non men T almafi duoley

Cbt la sua vita vide, bor la mia vede

Di quella gloria , bor questa pena credet

Cbe'l Ciel senz.'altr eguali aube le vuole.

Ond'ei m'appar sovente in sonno , e dicei

Uasce un miracol novo dal tuo danno,

Cbespeffò in Ciel mi può far menfclice.

Più novo è affai, dicìsioi cl/al breve inganno

D'un nostro sguardo, cbe è nelsonno, Uce»

lenermi viva in sì mortal'affanno.

Gli
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Li Angtli tleni a quel Eene inflnito

*""~* Braman boggi sofirir penosa Morte ,

Foicbe ne i'alra,e gloriosa corte

Kenfia più 'l servo del Siguor gradita,

' Fiange la nos/ra Madre il gusto ardi'to,

Cb'a ifigli suoi del Ciel cbiuse le ports;

£ cbe le man piagate bor fieno scorte,

Per ridurci al camin da lei smarrito.

'Asconde il Sel la suafulgente cbioma,

Spezzanfi i sajjt vivi , apronfi i montit

Trema la terra ancon turbanfil'acque,

Piangono i spirti a' nof.ri dannìpronti

De le catene lor l'aggiunta [oma,

L'buomo nipiange, e pur piang'ido nacque.

Fot
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POicbe tornata sei, anima tilh,

A la porta ceUste, onde partis/,

^uanto lasciati bai noì miseri, e tristi»

Tanto lieta bat nel Cielfatsognisella.

Non piangogià il tuo ben, ma l'empia,efell»

Sorte del mondo, il qual mentre vivesit

Col dottofil così bonoratofestì ,

Cb.e nofa ugual in quefia etade,ò in qusllw

Rimaso è senza te povero, e privo

D'ogni sua gloria,e per disdegne,t dcglia

Sommerso bà quafi Roma il Tebro altiero.

Sol per te bàfatto queh cbe per lo Divo

Cesargià fece, e appar di quellaspoglia

Pianto bà la tua beato almofineero.

«o*

te
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LE tante opre divine, e'l sacro impero

In terra , e'n Ciel del nostro eterno Sole

Scrijser quei santi in semplici parole,

Per non giunger con arteforza al vero.

JWofsa daJimilfede io scrivo, e spero,

Cbese le lodi vojstre rare, e sole,

JQual possiti» cantoi ò come 'l ver le vuole,

Non se nesdegni il vostro animo alttro.

Cbe quafiper la candidai cb'in oro

Hot t il s'appoggia si , cb'altra vagbezza

Non può impedir la sua più cbiara luce,

La vostra vera gloria in quell'altezza,

Cbe merta così ricco, e bel tesoro,

Dentro al mio basso stilsola riluce.
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S'io non depingo in carte ilfopr bumano

Del Roman nojlro Padre almo valore»

Intenta carit.i, sieroso amure»

FÀ mancaril penster, cader la mano.

Poscia le glorie sue , TbumiV e piano

Miostil non giunge, e'l casto amico ardorey

Ricbiama l'alma acceja,e i giorni, e l'bere

Vuol, cìsio consumi lagrimando in vano.

Toglie l'amato Sol la luce altera

Il canto mio, ma l'amoresafurz.a

Contra région la cieca voglia spinge,

Diversa paffion per l'un rinfùrz.a»

E per l'altro il defio raffrena, estringe,

Ma que/la, e quellafiâma io serbo i tuera.
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Q^*'' cuifolta nebbia al viso bà spente

/. orwff í/í/ cbiaro su o noto viaggio,

Aía dalpiè avez.z.o,e dal giudicio saggioi

JQuafi cieco condur drittoJisente.

l'al 'io giA alfin de la mia voglia ardente»

Vidi asconder da Morte ilfido raggio,

S cor! a iiel viver mio;ma pur sempre baggi»

De ?alto effimpio suo cbtara la mente.

Atra notte difuon dentro bel giorno

Scorgo, onde i'alma defiosa, e lieta

Semprefi volge al mio celeste segno.

Così senz.a girargli ocebi d'intornoi

£>uanto pofso leggiera,a l'alta meta,

Cbi mi scuopre il mio Sohcorrer m'ingegno.

 

Signor
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Ç ígnort cb'in quellet inacceßibil lucet

Quafi in alta caltgine fafcondit

Ma vivagratia, e cbiari rai diffondi

Dal lurne eterno, ovogni ben riluce.

Principia il tutto, e alfin fuo il conduce

Vn folo cenno , che infiniti mondi

Portafar , e ditfar. cbe ne i profondi

Abifp,in terrat e in Cielfei vero Duce,

Rifguardami ti t>rego3 in queflo centro

1errefire,affiitta, e con l'ardor, cbefuole

La tua bontade al mio martir proveggia»

Ton ïaima bomai tanto al tuo Regno dentro.

Coalmen Iontan la fcalde il tuo gran Solet

E da vicin quel picciol mio riveggia»

 

Di



 

7 quella cara tua ferbata fronde»

Cbe a rari anticbitApollotampia coronet

Dcnafli allbor,cbe a l'almo tuo Helicona

Guflar l'acque più cbíarete più profonde.

Con le luct d'bonor, cbe fi ragiona»

Le prtme glorie altrui girlt feconde.

Orna dipropria man lafronte altiera,

Cbe lafua dotta, Mufa boggi è fol quella,

Cbe rende il fecol noflro adorno, e cbiaro,

JQueflo al Sol vivo mio fua luce intiera

Serberd fempret e quelfoggetto rar»

Hará ti degna bifloria, eterna, e bell*.

 

Her, che'l gran Giovio ne l'eflrente ffonde

Bel patrio Oceano a l'Indio mar rifuon*
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LE nostre co'.pe ban mofpt il tuo furore

Giufiamente, Signor, ne i nostri danni,

Maft l'offcse avan.zano gli affannit

jD'affat la tua bontà vince ogni errore.

Cbiede mercè ciascun carco â'borrore,

Deposta lajuperbiai e i riccbi panni,

Nonfè ragion in lunge volger d'anni

4>8ei cbe'l divin giuditio bà in fi poc'bcre.

Vede il pajjato mal, piange ilpresente»

Teme ilfuturo, e più il supplicio eterno,

Cbe tal vit a, (al pregio alfine apporta.

Scorga il bel raggio tuo la cieca gente,

Senta'l rimedio del tuo amor superno,

Apri bomai di pietà l'immensa porta*

 

Ver-
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V

Erginepura, cbe da i rapgi ardentt,

Del Sol verace in Ciel eterno giorno

Tigodi, e in terra bavesti alto soggiorno,

Cb'agli occbi tutti divini eran prescnti.

Huomo il vedesti, e Dio, quand'i Ittcenti

Spìrttfacean l'alèergo bumìle adorno

Di cbiara luce, e timidi d'intorno

Stavan tremando al grand''ufficio intenti,

Immortal Dio ne l'buman velo involto

V adorafii ^Signor,siglió'l nodristi,

Vamasti ]posu, e l 'bonorasti padre.

Pregal s'bornai lo spirto mio disculto

Da! modo,in Ciel per te tal gratta acquifii,

Cbe in questo mio defir ti mostri Madre.

E a

,r
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SE ben'a tante gloriose , e cbiare

Dcti di quello inviito anima altiero

Volgo la mente cgnbenfermo il penfiero,

Nonfur l'altre difuor men belle, e rare.

Pur percbe quelle son , questt n'appare,

Cbefian più grat», il casto nustro, e vero

Parrebbefusse Aruorfalsa, e leggiero,

Se non fosser l'interne al cor più care.

Ma quant» mai di buon vissefrà nei,

Quanta di bel per occbio bumanfiscorse,

Anz.i la virtù verat e la beltade.

In lui rifulse st , cbe tutti voi,

Cbe lo mirafie,bor più vivete in firse

S bebbe tal gloria la più cbiara etade.

 

.

1.a
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J_.1 mìa divina lucei e doppiascorta

De l'al», a in questa^ in quell'altra vita»

.g,ui con l'tjsempio al vero b'mor niinvita,

E là col bel penfìersempre la porta.

A suna, e l'altra gloria ar,re la porta,

Ese da ipassi mìeisusseseguita

Io goderei Lì su quell'infinita,

E questa alfin mortalsaria men corta.

S'ella scorgevaun''intelletto ugual*

M lumesuo, l'bavrta condotto in sarte,

Cbe saria U beata, e quAfelice'

Ma 'l Ciel ti largamente non cemparte

Legratiesue» nè al mio 'mperfetto lice

Haver perguida un Sol, per volar, l'ale,
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Ç E i cbiari spirti , ove mostrò Katura

L'ultemafcrxa iit cbe inteser quante

Circonda il Ciel csisuo stellato manto,

L'ordine d'esse il mate, e la misura.

E gli altri poi, cbe cen la mente pura

Mz.an sopra di sè, seJìeJJi tanto,

C'bebber la verafede, e'l lume santo

Senz.u dar punto al viver baffo cura.

ïiavejjìn del mio Sol mirato i rai:

J^uti primi bavriáda suegrâd'opre intesoi

Cbe reggeva il bel corso alma immortale:

Questi del ver con maggior fiamma acceso

Il cor, veggendo un tal miracol, quale

FrigU bumani quàgiù nonsù giamai.

 

S'ia
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S'Io potefft [ottrar dalgiogo elquanto

Madonna il collo, evolger i penfieri

Da la mia luce altrove fciolti, e ' ntieri,

Gli porrei ht voi , volgïdo in rifo il panto.

farei dolce lo flil, foave il canto,

per dir de'voflri bonori i pregi altierit

Cbe Falte fut virtù fon regni veri,

Non corona, nè fcettrot ¿ Real manto.

'Ma a voifù 'l Ciel tt largo, e à me laflella

Siparcat cbe i' oppon toflo il tnio Sole

Ira 4 voflro Paradifo, e gli occbi miei.

, Ei ritien la mia viflat e comefuole

J'affrena in lui , per non veder men bella

La vofira lode, e torme i cari bomei.

 

E 4 Spenfe.
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Ç Penfe il dolor la voce, e pot non b ebbe

Per ,i bella cagion lo flile acorto,

Ma de Г'error faleje afcofa porto

1.a cagion tpofcia al cor tanto ne increbbe.

Ж1 trifle canto, cbe col tempo crebbt,

ttù no\a altrui, cb'a me fleffa confette

Credo, ebe porga, al veto vien corto,

Cbe per lo fuo miglior tacer dcvrebbe»

Hègiova a me, nè a quel mio lumefante»

Cbe al fuo valor, ®" al tormento è poce

¿guanto puè dir cbt più Helicona bonera,

Tempo è, cb'ardendo dentro afcofo ilfiocot

Mai fempre tt difuor refciugbi il piante,

Cbe fol d''interno al cor rinafca, e mora.

 

Jgual
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«SI

QValTigre dietro a cui le invola, e togUe

Il carosegno (ò mia dogliosa sorte)

Coriioseguendo l'empia » e dura Morte

Ricca allhor de l'amate> e carespoglie.

Ma per colmarmi il cor cC''interne doglie»

Sdegnósa a l'entrar mio cbiuse le porte»

Cbe con far nojire vite mancbe» e torteM

Jfen empia le bramose ingorde voglie,

Vuol troncar l'ali a i bei nostri defiri,

Quand'ban presospedito, e largo volo»

Fergir del cader loro alta, e superba*

JJopo non Cè, eb'a numergrande aspiri

Certa d'baverne tutti,' elegge solo

JJborepiù dolci perJ,arerpiù asería* .

 

E 5 .Quanto
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QVaudo delsuo termento il cor fi duoU

Shcb'io bramo il miofin;timor m affale,

B dice: Il morir tosto a cbe ti vale:

Seforse lungi vai dal tuo bel Sole ?

Ds questafredda tevt* nafcersude

Vu caldo ardìn cbe pon d'intorno Vale

A Valmai onde disgombra il mio mortales

^uanto ella può da quel,cbe'l raondo vuole.

Cot: lo spirto mio t'asconde, e copre — .

Jjìuì dalpiacer buman, non già perfama,

0 vangrido, b pregtar troppe se stejso.

Aía sente'llume suo, cbe ogn'bor lo cbiama»

E vede il volio, ovunque mira, impreff»

Chegli misura ipaflì , escerge l'oprf.

I

Spirti
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Ç Pirtifelici, c'bor lieft fedete

Tra l'alme Mufe, e di quel [acro monté

V'è noto ilfonde, e fon le vogliepronte^

Venute alfin de l'bonorata fete.

D'un bel defir pietofi bomai forgete

Le voflre deflre à me, cb'intorno al monté

Cercando vo con vergognofafronte

. L'alma, cbe feorge il ben>c'bor vigodete»

Kon cb'io penfidar luce al cbiaro Sole',

lu cui mi fpeccbio, ne cb'un marmo breve

Non cbinda il nome mio col corpa infieme:

Ala cbe innanz.i a que'_rai nonfian di neve

Tante amorofe mie baffe parole;

. Mentre tfgo il dolor, cbe'l cor mipreme»

V. .. E б yи.
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\ Id'io la cima, ilgrembo, e l'ampie falde

JDtl monte altier,cbe'lgran Tifee nascade,

Jetammeggiar liete, e le vetexfis» sponde

Del lito bel, di lumi ornate, £ calde.

Fer le tueglorie, cbe sien cbiare, e salde,

Jtíentrístabil la terrat e mobil l'onde

Vedran,senz.a temor d'ejser seconde»

St, cbe tal piaga il monde uuquœ risalde.

Qvunque mi volgea Trionfo novo

Scorgea per l'opre degne» e tut t'interné

De l'alto tue valor lodi immortali.

JKè questo, Signor mio ,fà solo ungiorne,

Ma gli anni tuai,ì ben dispostt io trovo,

'Cbe nelgran merte i dìfur tutti uguali.

 

Kami
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RAmi d'un'alber santo, e uni radice

AV diede al mòdo,ma ió cbiare,e inter*

Ualme tuefrondi,e le mie mancbe,e nere,

Onde diverfisrutti Amor ne lice.

Benfuora appar di lor suo stilfclice,

S'io per lui degna scorta a l'alte spere

Fust'ie a Parnaso, e l'altre glorie vere,

Come agli amant i Lautai e Beatrice.

Si cbe perfar eterna qui memoria

Di lui , volga {i purgato, e raro stile,

A tal, cb'aílargbt tl volo.a i bei pen/seri.

Cbe poggiûdo ogn'bor piùsua immortalg'.oria

Cader non può la mta deprejsa, e bumile,

Foi delsuo benor v.îne i mieispirti altteri-

 

S*
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SE l'empia tnvidia asconder pensa al vc/lro

Lume, mio Sol, un raggio , allora allora

Di jette alen maggior v' adorna,e bonora^

"£htafi nova [dra,e bella alsecol nostro.

Con cbiare vocì , e con purgato incbiostr»

Ognispirto gentil,flncbe l'Auro'ra ,

Dove'l Sol cade, il lume eterno adorat

Com'tdolfacro, ò divin raro mosttt'

£ que! cieco voler, cbe non intende

L' altiera luce, ù più celarla credet

tiù ia discopre, e se medesmo offende,

JJoccbio a l'oggetto bel conforme il vede

Sempre più cbiaro; onde per voi s'accende

A virtù il buons, e'l sao contrarie cede.

 

fié
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SE quel superbo dorso il monte sempre

Sostien,percb'aspirare al Ciel gli piacquet

Da peso, efuoco opprejso, e cinio d'acque

Arde, pian^e, e sospira in varie tempre.

Ë degno, cbe'l pafsato duol contempre

Il presente gioir; cbe Tislo nacqt'.e

Per alte impreseSe aforz.a in terra gtacqv.e

Aon convien bel defir morte distempre.

Hcr gli d.i ilfruit* la smarrita speme»

Da cui può baver sì lûga,e cbiara bistoriai

Cbe compensa il piacer l'bavute pene.

Kon cede il carco, defíltce il preme»

{Se ne i spirti divini è vera gloria)

A quelfbcl veccbto Allante ancor sastjene.

. . m*
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J A / vaga Primavera i più beifiori,

Dt rare gemme il più ricco tesoroi

De le pregiatt vene tlpiùfinoro,

l'erdendo col bel volto i propri bonori-

Cbe al cbiaro lampeggiar di queì colorit

Par cbe ceUJÌe man l'alto lavoro,

Là dovegravitai Vbumil decoro

Empion gli buommi,e i Dei d'intcjîardori,

le miser, cbe mtrarla osaiperfarmi

Iwmoetal .col morir, l'audace impresa»

Hè più grave martir toglie il timore,

2îè p'ffò, ò voglio di speranza airarmi,

Anz.ì ogn 'bnrgiungofoco a l'alma accesa,

Cbe btlfinfa, cbi bene amando mire.

 

Di
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DI lagrime, * difoco nutrir l'alma,

Con fecca fpeme rinverdir la vo«lia,

Legar di nuovo il cort quando dtfcioglia

Segno maggier la vifi* aitiera, (f alma.

¿i'infegna Amor agevolar la falmat

Mentre più alt» il belpenficr m'invoglia,

E nel dolce caderfetmar la doglia,

Percb'babbta altmi del mio lagutr la pal

oma.

Soave cibo mi è il ptanto, e l'ardore»

Le perdute fperanz.e un giuflofrenot

Cbe indietro volge tigià corfo defire.

II tormento m'apporta largo bonoret

Cbe per virtie del bel lume ferem,

Dt pari * mercèpiace H martire»

Pen.
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PEnfier ne l'alto volo s ove tuftendi

L'audaci penne»il'mip valor non sale;

Onde perder l'impresei (ST arder fale

Saria tifin delprincipw, c'bor.t intendi;

. Pci con l'ardito vaneggiar m'accendi

Sis ctí'io consento il bel lume ìmmortale

Mirar con l'occbio mio debole, efraie,

Gbe'l vigor perde, ove tu solo ascendi.

Défia non bò, cb'aspiri algran disegno»

Cbe da radice è fvelta nùa fperanz.a,

Volto è in contrario ogni benigno lume.

Arda il or pursenz.a mostrarmi un segnoi

Ascondafi il martir, cb'ognaltro avança,

Aima taci., CS" adora ilsacro Kume.

 

Se
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1 E a sAlto vol mancar ïardite penne

' D'altro conteste, cbe difragil cera,

Colui,cb'accende in Ciel la quinta .fera, '

Balsommo Padre tal decreta ottenne.

Accolta in un soggettofosie intera,

Miracolsoloicb'a i dt ntstri avvenne*

'JVí Vunfù ardito inguerra armato eppersei

Tanto lume divin scorger gli parvei

JVí l'altro irato in luifolgor contorse.

flforte manclar con st fallaci larve,

Cbe lietat e inerme a l'inconira gli corse,

Non cadde gìà , ma dal mondo disparve.
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s\Vando più stringe il cor la fiûma ardemt,

Corro a l'almefavMe,ond"esce ilfoco>

Ivi più ogn'bor m'accendo, ivi m'alloco,

E per sì dolce ardor l'alma il consente.

J)'apprejsarfi al suo mal rimedio sente,

Spregia il martir per appregiar il locoi

A la cagionji volge, e prende ingioco

Jl grave duol de l'affannata mente.

INasce dal vivo lume un raggio tale,

Cbe di ricca speranica ogn'bor m'adorna,

£ poi mia fede in lieto fin predice.

Cbi non adora un valorsenz.a uguale ?

Cbi no comïpla un Sol , cbe icpre aggiorna}

Cbi non ammira sì nuova Fenice ?

 

Amor



Di D'Vittoria CoiONNa. 117

AMor mi sprona,e in un tempo m affiena»

Lostar mistrugge, e'l fuggir no m'aita,

XJgualmente mi spiace morte, e vita, ,

Giujlo duel certo a lamentar mi mena'

Questa nuova tra noi del Ciel serena,

Cbe per cosa mirabile t'addita,

Jguai'i0 la viddt in lù l'etàfiorita,

Sempre m'è innanzi per mia dolce pena'

La divina incredibile bellezxa

. Raddoppia a l'alta impresa il mio valore.

Cbe ilfren de la ragion Amor non prez.z.a,

E dolendo addolcisce il mio dolore,

Kè l'alma mia punto di sdegno sprez.ua,

Cbe tal fir.sà, cbi ben'amando more.

1

Veggi»
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7 ESii* a' mio d¿no accefo,e largo il Ci ele»

* E al mio giиfio defio fdegnofot e parco,

E del gran mal, c'bo fempre il petto carco

Moflro la minor parte, e l'aitre cele.

Kcfpero bomai, c/,'al variar del pelo,

Girando il di, cb'a mio mal grado varcoj

C.tttgi I'alma lo flile, o'l grave incarcot

Men nojofo fopporti il mortal velo.'

Beata lei, cbe con unfuoco eflinfe

L'altro più interno, e da Cordita Morte

Ful martir lungo in ti brev'bora fpento.

Aiя timor de l'eternefipiù corte

Le penefue; ma'i mio furor difirinfe

Mfggiorpaura , e non mtnor tormento.
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N£ t/tí/cffiagion non t'incolora

Di tantifior ,è verfrondi novelle

La terra, nè [parirfà tantefielle

Kelpiù fereno Ciel la vaga Aurora'

Con quanti alti penfter t''erge bonora

. i'anima accefa, ricca ancor di quelle

Gratte del lume mio, d/alttere, e belle

Moflra ardente memoria d'bora in bora.

Talpoteft'io ritrarle in quefle cartet

Qual'impreffe l'bo in cor,cbe mille amanti

Infiammerei di caflifuocbi eterni.

Ma cbi potria narrar l'alme cofparte

Luci del mortal velo> e quelli interni

Raggi de la virtù ti vivi, efanti!

 

Felice
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FEÎice Donnai a cui Vanimo vinse

Grave dolor, cb'al gentil petto escluse

Defio di vita, e le spcranz.e infuse

Kel cieco oblio, d'vgni timor ti cinse.

De l'altrui sangue il sposo amato tinse

Il manto allLor ,cbe dal martir confuse

Fur le ragionì in te, le voci cbiuse,

Cb'.imor nel'alma il maggior mal depinse.

Quante morti ti tolse, e langbe, e vere,

J&ueWunai cbe tt diede in un mo/mento

Perfuggirgrave malpiume leggiere?

Ma io, cbe maggior d..îno bor prove,bor senjol

Kon de al mio cbiaro Sol voglie st altieríi

Cl/a mio malgrado U cor vince il tormlta

 

CoH
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COnfar le glorie tue, Signor, più co me

Set bor del nofho nome ampio ristoro*

Di lode ornando noi, d'eterno alloro

Cingi a testefso l'bonorata fronte.

I'animo invitto, e l'alteforz.e pronte

Sempral maggior periglio,e gemmes or»

Spregiar non ti baflò, cb'altro tesoro

Irovasti con Apollo al sacrofonte.

Ben ti rendeJîcuro il tuo valore»

E digran lungi avanzi ogni mortale,

Ond' bumiltà d'invidia scatco esalti.

Riserbato t'ba'l Cielper noflro bonore

Tantis e tant'anni» cb'un soggetto taie

Convienfi a'tuoipenfierfelicit altu
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T) /írfrtf ÍVcò del cm buon seme piacque

*. A Dio di rinovar l'antico mondo,

Allbtr cbe nel gran pelago profondo

Colmo di grave errersommerso giacque.

Se al puro occbio divin cotanto fpiacque

águel secol,forse men , cbe questo immonâo,

Con gifsta ira minaccia bor del seconda

Diluvio d' bumasangue,e no pur d'acque

Prega, cbe in quelsuror bumile, e pura

lo la mente babbii e sì del suo bonor caret'

Cbe non Ji volga a men pregiata cura.

Ma cbiusa internamente dentro l'Arca

De l'alnia piaga sua cbiara, eJïcura

Viva lafede mia d'ogni ombrascarca»

 

Jguel
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QÌPelSolscbe sù dal Ciel l'alma innamora;

Tostoper l'bonorata angusta strada

Corse, perfar del mondo ogni contrada

Kicca de la sua gloria in sì breve bora.

Kon era in mezz.o l'emisperio ancora

Ilsuo bel giarno, e de l invitta spada

Hermo tremavaie Kilo: Abi come aggrada

A morte, cb'anz.i tempo ogni ben mora.

Occaso nongli diè , cbesempre in Orto

Vtvrà la luce sua, per cui rinasce

Vtrtude al cer,quand'è dal martirspent*.

Giunse ei qui de l'bonor alvero porto,

tìorgode al Ciel in Dio l'a/ma contenta>

E la mia qui delsuo valorfipasce.

F a Bonn*
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I Л Оnnв[ecura ticcefa, e da l'errante

Volga lontana in folttario albergo,

Lieta mi par veder la/ciando a tergo

Quanto non piace alprimo eterno amante.

Efirmar col defio le [acre piante

, Sovra un gr.í mote,ond'io mifj eccbio,e tergo

Nel bell'ejftmpio il penfier dri.'-z.o,(T ergo

Dietro l'orme beate, e l'opre fante.

Valpeflre rupefua, queffafpro fcoglio

M'apprefenta talèort ma lungi tl Sole,

Cbe vicin l'infiammava il cor mifcalda.

Гиrferma in let la fpeme comefugliot

Cbe de'bei crin ne la doratafalda

Copra le colpe mie quand'ella vuolt.

 

Quel
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QVel bel Ginebro , cui d'intorno cinge

Irato vento, nè perc'tn lefoglie

Sparge, nè difunifce, anz.i raccoglie

La cima, e i rami, efe fieffe fiflringe.

L1'animo flabil mio, Donna, depinge

Combattuto ad ogn'bon ma fe difcioglie

Fortuna l'ira, ei la raffrena, e toglie

Sol vincendo il dolort cbe la fofptnge»

Con cbiuderfi, e coprir ne igran penfieri

Del Sol amato, nel cut It me involta

Da l'afpra guerra aidera l'alma riede»

A quell'arbor Natura infegna a fieri

Nemici contraflare, e a me la molta

Ragion vuol, cbe nel mal crefca lafeie'
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QVante virtuti qui fra noi comparte

H Ctel allbort cbe con benigni afpettt

Suoi lumi accende afar tI degnt tffttti,

Cbe'l poterfuo divin dimoflra in parte.

D'interno lampeggiar cbiareconfparte

Al mto Signer vtd'io , voi fpirti ele7'ti.

Cbeformate ti bei rari concetti,

Honorate di lui le nbflre carte.

Eifia degno fcggetto a i facri incbioflri^

Cbe dal lume divin più larga vita

Bavrian i beifamofifludi vofiri»

Cbefe poca mortal lucefinita

Vt [prona bor tanto da'fuperni cbioflri»

Quanto accender vi de luce infinita.

Inte
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"Sasu

?

T N te, Signor, per l'orme belle, ond'io

Rivegga tnteru in voi quel lume cbiaro

Del mio Sol vive; e queso para, e avaro

Ciel venga aforz.a largo al voler mio.

Spregiato ba'l vojìro ardir l'acerbo, e ria

fato, de'vostri, e con l'invitto, e rare

Valon a cbi più il vede ogn'bor più caro

Tolto bà di maggior luce ogni de/Îo'

fíor cbe quel Sol, cbesolo in voi risplcnde',

Non mostra in terra i divin raggi ardenti,

Ma con lume maggior là sù contendc*

Qdo, cbe'l vostro core bavendo spenti

I contrastt, l'infidie, t'erge, e accende

pisempre/arse conto a l'alte menti,

F 4 Anime
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À Nime belle, cbe vivendo фт/ч'o

Defle qua giù d'ogni virtute ardente**

Hor nelpiù cbiaro Ciel, e più lue t rue

Scbernite il mondo jcelerato, tmp,e.

'Mit cui gravcfo, e non ptù udito fcempi»

Treme di, e notte femeafin dolente

Aîtrate fpejfo; e t'inganni la mente»

Cb'io fon per voi di Dio pur vero templo.

E poicbefen&a mefinifle il corßt

Cbe Natura ы diede ambi ad un tempi

Salvando il nodo, cbe viflrinfe intiero:

Torgete {jo prego\di Id tú foccorfo

yfl viver mio, nel qual troppo m'attempo

Cercando in feguirvoideflro/entiere.
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L'Alt.ezjut de l'cggetto.,onde a me íice

Sperar le glorie degli anticbi intierel

fuò quello tn me, cb'tn mentipiù severt

Potè Selvaggia, lagran Laura, e Bit*.

Face: a d'un cigno per una cornice,

E i corvi imbiûcbi,mleri catando afibieret

Cbe la miafiamma èper lesttllefiere

Di se medesma aidera vineitrict.

Da lei mi vien, cbe la mia lingua al geli

Pigro t'egli vi toglie, adaltro tforizat

Cb'attorno spejfu, ò nobil donna,invio.

Squarciate du a que de l'affetio il velu,

Cbe'l lume in voi del buo giudttio âmorxMÏ

le suer me son , quafisenx.'enda rie.
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À Lma corteseS cbe con dolci accent i

Lungi da Lete il tue bel Sol bonoris

E di ogni sua vittoria eternì allori

. Çonsacri in carte a lefuture genti.

fer sparger, questi di virtute ardenti

Tutti suoi raggit efur di lui minori,

Destin, Fato, momento, bumani errorit

'£ ciò cb''apporta difortuna i venti.

'Sol una nubbe amato lume infestat

Par cbe contrastit egir non lasci intiero

Là dove il porta il tuo leggiadro stile.

Ciòfù, cbe'l bel paese, ù lè di questa

Terrena cinse, e d'un bel nodo altiero

Troppo bebbe {mentrei nefègiorno)avilt.

 

Skomt



Dl D.VittoriA CoioNNa. Ijl

SIcome augelli semplicetti, epur'n

Lungi dal suo natio almo rkettet

Volano al Ciel cercando a lor diletto

Piagge più verdi, efontipiùstcuri'

Cotì lasciando gli altri giornì oscuri

Doppo le spalle, e,ogni mortal difette»

Con pari pajso afido albergo eletto

Moveste, cbe non Tempo, ò Mortefuri.

Et a seperseguitarvi ancb'iogià moffb,

Ma invidia n'bebbe il mio destin nemicot

In tanto viperdei miser di visa.

Laffbi cbepenso del mortal mio scojso

Selfui,percb'io restaflipiù mendictty

Menando vita tenebrosai e Srista.



IL cieco bonor del mondo un temps t.enne

L'alma difama vaga, e quafiun'anguv

Si nodria in ftno, ond'bor piügendo Uïguet

Volto al Signort da cui 'l rimedio venne.

'Ifanti cbiodi bormaifian le mie pennt»

Epuro incbioflro il preciofo fangue»

Furgata carta il facro corpo efangue»

Sí, cb'io fcriva nel cor quel, cb'ei foflenne,

Jlfoco buman con voci, e con fofpiri

Si dèfar noto ; ma il divin, cb'è dentro»

S'intemi,e l'alma a Diofi moflrifolo.

Cbi guarda algran principio, non refpiri

Con altra aura immortal , cbefin'al centro

P'ogni hen fe n'andraficuro avoh.

L'alto



 

'Alto Signor, da! cuisaver congionte

.P ■ ' Tien due nature unite un sol soggett»,

Hoggi è'l mio Apol'.oi egiufio al sacro petto

Del divino Helicona il verofonte.

Ahra Cetra, altre MuseiiS" altro Monte

Scopre la vivafede a l'rnttlletto,

Inspira l'aura eterno alto conceito»

Terfar poi l'almegloriose,£ conte.

Non spero ornar le tempie mie d'alloro,

Jtí volarton un vento, .onde più d'aliœ

Habbi a cadet nel mio morir secondo.

Spero ben viver sempre,e d'altro cboro

Haver corona , t'io con leggier salto

Saprò in tuttofuggir dalsaisi mondo*

 

/ nox,£
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T Nove cori, e non le nove altere

Sorelleiil penserforge, e in mez.no ardctc

Sol, cbegli alluma intorno, apre la mente

Humile a le science eterne, e vere.

aìccolta poifrà le divine scbiere

Tanto alz.ar sovra sè Vaimafisente»

Cbefuor del natural corso sovente

Segue quel Sol con piume alte, e leggiere.

E se non cb'ella pellegrina, e indegna

Del ben di tanta patria, forse Amore

Fotrebbefarla qui cbtara, efelice.

Senfà quelfoco, cbe pien d'ogni bonore,

0 vagbez.z.a mortal,fi duole, e fdegna

£juafi arlor, cbe non vien dasua radice.

Molz.a,
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Olz.a,cb'al Ciel quest'altra tua Beatrice

•X^A Scorgi per disusate strade altiere,

Tait e/fer den l'immortal glorie vere,

Cranfrutto eterno trar d'bumil radice.

Lievefora a cantari cb'una Fenice

Vivat e c'ban lume le celesti ise,re,

Far biancbi i corvi, e le colombe nere,

Oprefol del tuosttl cbtaro, e felice,

Più bonor de Caltro i,avrai,cbe quMa al Ciel»

Tirò Camante, efuor d'bumana scorza

Condujfe l'opra sauta, e'l bel desto.

Ma a te convien di casto ardente zelo

Infiammar l'boste tuo, e quafi aforza

f«scia condurlofuor d'eterno oblio.

 

Tra.
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' I ' Ralucer dentro al mortal vel confparte»

"* £>uafi lampo, cui ferra un cbiaro vetroy

Mtlle luci vtd'to, ma non mifpetro

Dal mondo tl, cb'io le depinga in cart.e.

jîmor ne l'alma accefe a parte a parte

T'etc l'imprefe gia molt'annià dietro»

Gnd'ci fptnge il defio, (S" io m'arretro

Da l'opra; cb'ogni urdir da fe diparte»

£ s'avv 'ti pur,cb'io tmlreggt in piccicl ragjt'o

Del mto gran Sol, da lagrime, e pjfpiri,

Quaji da pioggia, ¿ nebbia par vtUto,

Se in amarlofù audace, in tacerfaggio,

iia almeno tl cor..cLe b,ma, fdebna beat»

SfirtOt cbe mortal ltngua a tanto afpiri»

 

Con
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On la Croce agran paffìir vorrei die,re

Al Signor per l'angustoierto fentiero,

J/, cb'io sícrgejfî in parie il lame veroi

Cb'altro cbe il senjo aperse alfedel tietro,

Jtfa se tanin mercede bor non impetro,

Non è, cb'eì nonfi moflri almo, efincenì

Aía non scorgo ancor io con l'occbio altiero

Ogtti bumana speranza ejser di veiro.

Cbe ,'io lo core bumih puro,e mendico

Rappresentajpa la divin* meusa;

Ove con dolci, t$" ordinale tempte

VAgnel di Dio ncjfro fidato amico

Con larga mano il suo cibo dispensa;

ift'e sarei,forse un dì» satia pirst.mpre.
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1 "\ 4 Dio mandata, Angelica mia scorta,

yolgi per dritto calle al Ciel la mente'

ií quando l'aima alsuo cader consente,

Ripiglia ilfreno, e'ipiè lajso conforta.

Sì, cb'a le noz.z.e eterne nonfia morta

Ogni mia hue; ma con lampa ardente

C.biamata dal Sìgnor saggia, e prudente,

Aperta al gìunger mio trovi la porta.

E bencbe'l cor l'aspetti ad bora ad bora

Fergirli incontro lietamente armat»

Dipuro acceso Amor,di vivafede.

Foi cbai di me la cura, tST et ti crede;

Mojìrami i segni, quafi interna Auror»»

JNtl venir del mio Sol cbtaro» e beato,

 

Vanticbe
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L'Jnticbe nfferte al primo Tempio il ponde

Sgravar del noflro error; ma nö t',ffer^

L'Hufiia Divina a1 Padre; ant.t'1 [offerfe

Sol per un fegno il fagrificio immondo.

Hcggi di nuovo bonor t'orna il fecondo

Tempiofelice, boggi il Signor faperfe

E l'ombre, e le figure. boggi t'aperfe

Con pura oß'erta ti vero lume al mondo.

Il qual a Simeon tt adentro giunfet

Cbe preg¿ di ferrar gli occbi per fempret

Per fempre aprirgli in fuello eterno Sole.

Efe non cb'a la Vergin le parole

DríMc¿;pertée il morir di Cbriflo ti punfe;

Sarebbe morto in cott dolci tempre.

 

Padre
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PAdre eterno del Ciel , con quanto amore

Gratia. Lume» Dolcez.z.a in vari modi

L'buomo dal mondo, e da fe fieffb fnodi,

Percbe libero a te rivolga il core.

Rivolto poi di puro interno ardore

I'accendi , e legbi con ptùfaldi nodi;

Pefcia l'affermi con ttforti cbiodit

Cl/ogni afpra morteglt par vivo bonore»

Dal penfierferma nafcein lui lafede;

Da lafè lume, e da la luce fpeme;

E dal verofperarfuocbipiù vivU

Onde non più rubello il defir cede

A lofpirto: anz.i al Ciel volano infierne

D'ogni cura mortalfdegnofi, e fcbivi»

 

Di
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DT vero lume abiffb immenfo, e pure

Con l'alta tua pietà le luei amicbe

Riztolgt a queflt quaßvil formicbe,

Saggi del mondo, c' banno il cor tí duro.

Spez.z.a de la ignoranz.a il groffo murot

Ctí'ancor gli cuopre di queWombre anticbe

Del veccbio Adamo ;fredde empie nemicbe

Al caldo raggio tuo caldo, eficuro.

Onde rendendo al Paflor fanto bonore

Vefliti [ni di te confede viva

fíabbian la legge tuafcritta nel core.

St cbe de'propri affetti ogn'alma priva

Volt con l'ale del divino ardore

A la celefle tuaficura riva.

 

Vauta
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'Aura vital di Cbristo in mez.z.o'I settè

* Spirava a Simeon sì vera vita.

Cbe con la propria sua da sè sbandita

Sitava in quella di Dio cbiuso, e ristretto'

"Pregando con interno ardente effetto,

Cb'estedo bor l'alma a tanti bonor gradita

D'abbracciar con virtù breve, e finita

Vinfinito di Dio Verbo concetto.

Andasse a i Padri Santi, e dir,cbe'l core

L 'adorò in terra Dio,cbe'l cinse il braccia

Fanciullo bumil,sol di viifaccia adorno.

Il qual poi cbe di lumegradai e ardore

Fatto baria cbiaro il mòdo afar lorgiorni

Andrebbe; e a sciorgli da l'antico laccio.

 

 

Se
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S2T «è lampa il Ciel cbiara, e lucente

fer metierfoco in terra,e vuol cb'ell'arda

Per nojstro biiqualgbiaccio bor ne ritarda,

Cbe non l'accenda ogni gelata mente'

sorte la virtù, l'esca pojsente»

Largo il Stgnor,cbe con giufl'occbioguarda

^ual'alma è più veloce, e qual più larda

A correrper purgarfi al lume ardente.

GuerrM, e disunion la vivaface

Minaicia, e ifida a mortes W a martiri,

Sol per unirne a la sua eterna pace.

Accende il piante in noi, muove isospiri,

Consuma in terra quanta al senso piace»

Ferfarfclict in Ciel mstri defiri.

 

CAN-
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C A N Z O N E.

SPirto gentil, cbesei nel terxogiro

Del Ciel fra le beate Anime asceso

Scarcn del mortal peso,

JDove premiost rende, a cbi confede

Vivendosù d'bonefìo Amore acceso;

A me, cbe del tuo ben non già sospiro»

Ma di me, cb'ancor spiro'

Poicbe al dolor, cbe ne la mentefiede

Sopra ogn'altro crudel nonfi concede

Dì metterfine a Pangoscrosa vita,

Gli occbi, cbe già mifur benigni tanto

Volgi bora à i miei, cb'alpianto

Apron sì larga, e st continua uscitaj

Vedi come mutatison da quelli >

Cbe ti solean parer già tvt belli.

Vinfinita intff'abile bellezza,

Cbesempre miri in Ciel, non ti distorni,

Cbe gli occbi a me non torni»

A me, cbe già mirando ti credesti

J?i spender ben tutte le mtti, e igiorni,

Esè'l
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Ese'l levarli a la superna altezza

Ti leva ogni vagbezza ,

Di quanto mai quà giù più caro bave/li

' La pietà, almen cortese mi ti presti»

Cb'in terra unqua non si; da te lontana'.

Et bora io n'bò d'baver più cbiarosegni>

Quando nel divin Regno

Dove senza 'me sei) n'è la fontana.

S'/imor non può, dunque pietà ti piegbi

D'incbinar il belsguardo a li miei pregbi'.

le sono, Io fon ben dtjsa; bor vedi come

M'bà cangiato il dolorfiero, e atr ce,

Cb'àsatica la voce

Puo di me dar la conoscenza vera.

Lassa, cb'al tuo partir, parti veloce

Da le guancie, da gli occbi , e da le cbiome

Questai à cui davi nome

Tu di bel, atti & io n'andava altera,

Che me'l credea,poi cbe in tal pregio t era.

Cb'ella da me partisse all' borai t? anco

Non tornasse mai più, non mi da noja,

[ \Foi cbe tu , a cui sol gioja . t

Di lei dar iHtendea,mi venne mancoi j j

G Xi* ..

!
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Kon vogliono, Íancb'io non vengo, dove

T» sei, cbe quesÌo, od nltri ben mi giove.

Ceme poffìbil è, quando saviemme

Del bel guardo soave ad bora , ad bora;

Cbe spento ba fi breve bora;

Ond'è quel dolce, e lieto riso estinto,

Cbe mille volte non fia morta, ò muora?

Percbe pensando à l'osto, (3" à le gemme,

Cb'avara tomba tiemme

Di cb'era il viso Angelico distinto

Kon scoppia ti duro cor dal dolor cinto} .

Com'e cb'io viva quando mi rimembra.

Cb'empio sepolcro , e invidiosa polve

Contamina, e di/solve

Le delicate alabastrine membra*

Dura condition, cbe Morte è peggio.

Patir di morte, e infieme viver deggio.

le sperai ben di questo career tetro

Cbe qua giù serra ignuda anima sciorme,

E correr dietro a l'orme

Degli tuoisanti piedi, e tecofarmi

De le belle una in Ciel beateforme,

Cb'io crederei, quando tifojsi dietroi

E in.
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E infieme udijse Pietro,

E difede, e d'Amor di te ladarmi

Cbe le sue porte, non potria negarmi.

Deb percbe tanto è questo corpo farte,

Cbe ne la lungafebbre, ue'l tormento,

Cbe maggior nel cor sento

Potejse trarlo a destinata morte ?

St, cbe lasciato bavefst il monda teco,

Cbe senka te, cb'erisuo lume, è cieco.

La cortesta, e'l valor, cbestati ascofi

Nonso in qual'antri, e latebrofi lustri

Eran molt'anni, e lustri;

E cbe pot teco apparvero, e la speme,

Cbe in più matura etade à l'opre illusiri

Pareggiaffì dé Publj queifamost

Tuoisatti gloriofî,

St, cb'dsentire bavessmo l'estrcme

Genti, cb'ancbor viva di Marte il seme;

Non pur non veggio, ne da quella notte

Cbe àgli occbi miei lasciasti un lume oscu.

• Non più vedutisuroi . ^r0*

Cbe ntornati à loro anticbe grotte;

Eper dudegno congiuraroni quando

G Z Del
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Del minio uscir, terne perpetuo banda.

Del danno suo Roma infelice accerta

Dice:Poi cbe costui Morte mi talli>

Non tuai più i sette colli

Duce v&4r.i, che trionfando possa

Per Sacra via trar catenati i colli.

De l'altre pìngbe, oni'io son quafi morta

Forse sarei risorta; tfa

Ma questa è in me.z.z.o'í cor quella percos.

Cbe da me ognisperanza ne bà rimossa.

Turbato corse il Tebro a la marina;

E ne die annuncio ad Ilia sua , cbi mesa

Gridò piangendo, bor questa

Di mia progenie è l'ultima ruina.

Le sante Nir.se , e i boscarecci Dei

Trasser.' ilgrido a lagrimar con lei.

Estsentir ne Cuna , e l'altra riva

Pianger Donne,e Donzxllej figlie, e mairi

E da purpurei Patri

A la più bassa plebe il pnpol tutto,

E dire : 0 patrta questo di fra gli atri

D'Allta, e di Canne a t poseri sìscriva;

£>ueigiorni, eie cattiva

Re.
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Restasti e cbe'l tuo Imperiofu distrutto,

Kèpiù di questo son degni di lutto

£7 defiderio, Signor mio , e'l ricordo,

Cbe di te in tutti gli animi è rimaso,

'Ken trarràgià a l'Occaso

Di questo il violente Fato ingordo,

JVe potràfar, mentre cbe voce, ò lingua

F.erman parile> il tuo nome testingua,

fon questa appresso a l'altre pene mie,

Cbe disalir al mìo Signor, Canzone»

Sì cb'oda tua ragione»

jyognintorno ti son cbiuse le vie,

Piaceste a'venti almen di rapportarli,

Cb'io di luisempre senfi, e piangati parli.

\ „

G 3 CAN.
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^J^Entre la nave mia \unge dal Torto

Priva delsuo Koccbier,cbe vive in Cielo,

fugge Vonde turbate in questo scoglio»

Per dare al lungo mal breve conforto»

Vorrei narrar con puro acceso z.elo

Parte de la cagione, ond*io mi doglio, "

E'lpeso di colon cbe da l'orgoglio

Di Fortuna il valore in alto vota,

Eguagliando al mortai miograve affanno»

Veder, se maggior danno

Diletto, e libertade ad alera invola»

0 i'io son nel tormento al mondostia-

Penelop e, e Laodomia un casto ardente

.*Penster mi rappresenta> e veggio l'una

Aspettar molto in dolorose tempre,

E l 'altra baver con le speranz.e spente

Il defir vìvo» e d'ogni ben digiuna

Convenirle di mal nodrirfisempre»

Aia par la sreme a quella il duol contcpre.

Questa ilfin lieto fa beata » ond'io

Non
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'Non veggio il danno lor mofîrarfi (terno,

£'l mio tormento interno

Non raff'rena sperar, ne toglie oblio»

Ma co'l tempo il mio duol cresce,e'l defk.

Ariadna , e Medea dogliose, erranti

Sentu di molto ardir,dipocafede

DolerJtjn van biasmando il preprie errore;

Ma se il volubil Ciel gl'infidi amanti

Diero a tanto servir aspra mercedei

Disdegno, e crudeltà tolse il dolore;

E'l mi» bel Sol continua pena » e ardore

Manda dal Ciel co' rai nel miser peu»

Difiamma boggi, e difede albergo veroi

Nesdegno unqua tlpenjìero,

Nesperanz.a, ò timon pena, ò diletto»

Volse dalprimo mio dtvino oggetto.

Portia sopra ad ogni altra mi rivolse

Tanto al suo danno, cbe sovente injtemt

Pianfil'acerbo marttr nostro uguale:

Mase breve boraforse ellaJîdolsc;

Quant'io sempre mi deglio , poca speme

D'altra vitta miglior le diede altr'ale,

JE 7 mio grave dolorvivo, e immortale

G 4 Siede
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Siede neî core, e de l'alma ferenU ' .

Vita immortal quefla [рeranzл togli«

Forz.a a l'ardite voglit»

t\e pur queflo timer d'eterna í.enai

Ma d'ir lunge al mio Sol la man raffiena\

Pofcia accefe di veri , efalfiAmori

Ir ne veggio mill'altre in varia fcbiera» }

Cb'd miglior tempo lorfuggt la fpene;

'Мя bafli vincer quefli alti , e maggiorh

Cb'd tantipareggiar mi.t fiamma altera

Forfefdegn¿ quel Sol che la foßiene,

Cbe quante to legge indegne, ¿ giufle pene

'Da mobilfede, è impetuofa Morte,

lutte[pente le fcorgo in tempo breve,

Animofiero, è leve

Apri a lo fdegnotod alfuror le porte»

Efe le vite a le lor voglie corte.

Onde a cbe volger piit l'anticbe carte

Dt'mali allrui, nefar de l'inflice

Scbiera moderna paragone ancora,

Se inferior ne l'altra cbiara parte,

E'n quefla del dolor , quafi Fenke

Mifento rtmvar nelfoco ogn'bera>

1er.
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Pertbe'l mio vivo Sol dentro innamora

Vanima accesa, e la cuopre, e rinforz.a

D'unscbermo tal, cbe minor lucesd(£»a>

Esu dal Ciel m'insegna

D'amare^e sifferiri ond'ella dforKa

Infigran malseflien quest'bumilscoricaí

Canz.on tra'vivi quifuer disperanza

Vàsola. e di cb'avanxa

Miajiena ogn'altra;e la cagion può tantôt

.Che m'è Kettare il.foco, Ambrofia ilpiâto.
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QVando miro la terra ornatai e bella

Di mille vagbi, e odoriferi fioriì

EJicome nel Ciel luce ognistella,

• Così splendono in lui varl coìori.

Et ogni stera solitaria, e saella

Mojsa da natural instinto,funri

Ee'bvscbi uscendo ,e de h anticjbe grotte

Yà cercando il compagno giorno »e notte,

E quando miro le vestite piante

fur di beifiori, e dt novellefronde»

i E degli ucelli le diverse, e tante

Odo voci cantar dolci, egiocondt.

E congrato romor ogni Jonante

Ftume bagnar le suefiorite sponde î

7'al cbe di se invagbita la Natura

Code in mirar la bella sua/attura.

.1

Dic»t
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Licotfra me penfando, quanto è breve

Qutfta noflra mortal mifera vita;

tur dianz.i tutta piena era di neve

¿Quefta piaggia bor ti verde , e ti fiorita.

E d'un'acr turbatot ofcuro, e greve ..

J.д bellez.z.a del Ciel era impedita»

E queflefiere vagbe, Цr amorofe

Stavanfolefra month e bofcbi afcofe.

tfb Of

JV>' t'udivan cantar dolci concenti

Per le ¡enere piante i vagbi uccelli:

Cbe dal feffiar di più rabbiofi venti

S'atterran fectb/e quefle, e muti quelli:

Efi veggionfermar t più correnti

Ftumi dal gbiaccio, e piecioli rufcelli:

E quanta borafi moßra e bellet e allegre

Era per la flagicn languide, & egrs.

Q 6 cm)
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Così Jìfugge il tempo, e colfuggire

1$e porta gli annit e'l viver nostro infieme:

Cbe a noi {colpa del Ciel) di piùfiorirct

TCome questefurantmanca la speme.

Certi non £altro mai, cbe di morire,

0 d'alto sangue nati, ò dt vil seme;

JVf auanto può donar benigna sorte

Fard verso di noi pietosa morte.

tesi

jÊnzi queTla crudel bà per usant.a

I piùfamoft, e trionfanti Regi,

'yillbor, c'banno di vincere sptranz.a

Trivar di vita, e degli ornatifregil

Osé li giova la regia alta possa.nz.ai

'JVègli bavait tro/ei, nè tfatti egregi;

<C'be tutti uguali in suo poter n andiamo»

JVTe più di ritornar sper*nz.a babbiame.

I ;
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£ /«r con tutto'ciò miseri, efioltit

Del nostro ben nemicì, e di'noi iìejfi

In questo grave errerfermi, e sepolti

'Cercbian/o il noflro male,e i dannì esiresjîi

E con moltefaticbe, affanni molti,

Rari bavendo i piaceri, idolor spefiìt

Tresaccrande difar nojosa, e greve .,

La vita, cbe troppo è misera, e bre',t.

QuelloJ,er baverfama m ogni parte

Ne lasua più fiorita, e v.erde etade

Stguendo il perighuso, e fiero Martt;

H»rfrà millesaette, e mille sj ade

Animosofi caccta, e con nuova arte,

Mentre spera di farfi a le contrade

Prô remote da noi alt ri immortale,

Casca ajsai più,cb'un sragil vetro.e fraie.
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¿¡tutir'alire ingcrdo d acquifiar tefori

Si con, metre al poter del mare tnfidot

E dt paura pteno, e di dolori

Trapaffa bor queflo, bora quell'altro Udo:

E fptfj'u da l'írate onde i rumort

Cltf. n merci cbiamar con alto grido;

E quando ta da riccbtr / t¿ certafpeme

La vita perde, e la Jp*ranz.a infteme»

.UtS!

Altri ne legran Corn confumando

Il ptù bel fior de''fuoi giovaniï'anni:

Mentre utile bonor vanno cercandot

Sol ritrovano invtdia, oltraggi, e dannit

Mercè d'tngratt Principe cbe m band»

Fo/i'banno ogni virtù, efol d'inganni,

E di Irutta avaritia ban pieno il core»

fuilico danno al mondo, e dttbonore.

Alm
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Altripoi vagbt fui d'ejfer pregiati,

E di tenerfrà tutti il primo leco:

Eper vifiirfi d'oro, egire ornai i

De le più care gemme, a poco a peco

Tiranni de la patna odiost, e tngrati

Si fanno, bora ctlferro, bora colfaco;

Ma al fln di vita indegni, e dt pumoria

Son mortit e'col morir mer la lorgloria.

Quantison po'n cbé dixienuti amanti

Di due begli occbi, e d'un leggiadro visa

Si pascon sol di dolorofipiantii

Da seste/so tenendo il cor divisa:

Nègio)a, nè piacer sono baJìanti

Trarli dal petto, se nonstnto riso;

E se lietrtalborsi mostranfuori,

Hanno per un piacer mille dolori*

Cbi
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Ci/ wWsauica mai sentir riposo

Lontano da ia dtlce amata vifia;

Cbì a sestesso divien grave, e nojoso»

Sel per un sguardoi ò una parola trista-

Obi da un nuovo rivalfattàgeloso,

Quafiapprtsfo al morirfi duol, t'attrsjìa,

f..Li fi.consuma in altre varie peue,

ftu spejse assai, .cbe le minute arène'

19 fil

E.così senz.a maifiringere il sent

Con la ragion a quefiì van defiri,

Dietro al senso corren.doi ilviver pienoi

Traggono d'infiniti aspri martiri,

CLe tranquille saria, puroi e sereno,

Se senz.a pafswn ,stnza sospiri

J.teti godtndo quanti) il Ciel n'bà dato,

yivendo con modefio, W bumilfiato.

is.ciue
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W?

Zome ne la selice arnica etate,

£>xando di bianco latte, e verdigbiand*

Si pascevan fuelsanime ben nate,

Contentesol Ai pivert vivande.

£ non t'udiva infra le genti armate

De le sonore trombe il rumor grande,

3Vè perfar l'armi gli Ciclopi ignudi»

Battendo rìfuonar facean fintudh

I/è gli sporgtva la speran.za ardire

Di foter acquifiarfama, iS" bznore;

Nè per dargli dopoigrave martire

Con dubbtofipenser davan timore'

Nè per mvtarfii Regni per defire

Fer soggiogare altrui gioja, e dolore

Sentivano giamaisciolt i di queiìe

Humane passion gravi, e moleste.

Ma
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Ma scwca altri pensterstavan contenti

Con l'arairo a voltar la dura terra,

Et a mirar i suoi più cari armenti

Pasctndo infiemefar piacevolguerral

Kor can alltgrii e boscarecci accenti

Scacciavano il dolor, cbe spejfo atterra

Cb'in se l'accoglieifea Vberbette» e fiuri

Cantando bor con le ftinfe,bor con Pastori.

Espesfo a pié d'un'olmo, over d'un pin»

Era una met a, ò termine appoggiato:

E cbi col dardo alsegnopiù vicin»

Veloce d.iva, era difrondi ornato.

A Cerer pot le spicbe, a Bacco il vin»

Off'erivan divotf, e in taie stato

Pa/sando i giorni lor] seren.ii e cbiara

^uesta vitafacciam misera> e amara.



 

jQueJîa è la vita , cbe cotante piacque

Algran padre Sa:urno> e Cbe seguita

l'ù da i pafiori suoi, mentre cbe piacque

JVe le lor menti l'ambition sopira.

Ma come poi quefta ria pejìe nacque,

Jsacque con leil'invidia sempre unita:

E misero divenne a un traite il mondot

Prima cosìftrlice , e itgiocondo.

Percbe delce più ajfai era/ra fberba

Sotto l'ombre dormir queto, eficuto»

Cb e ne'dorati letti , e dt superba

Perfora ernati : eforsepiù ogn'oscuro

Penfier dtscaccia» (3" ognt doglia acerba

Sentir col cor tranquillo, allegro, e puro

Ne l'apparir del Sol, mugbiarglt ar menti

Cbe l'armonia de'piùsoavi accentt.

 

Beate
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. \

£<vr/e dunque,fe beato lite

Cliamar,mentre cbe vive, buomo mortate,

E fe vivendofipud dtrfelice,

Parmi e/fer quel cbe vive in vita tale;

Ma e(fer ptù defia, qual la Fenice»

E cerca di mortalfarfi immortale:

Anz.i quellat cbe l'buomo eterno ferba

Dolce nel finet t nel principio acerba»

La virtù di:o, cbe volandt al Ciefo

Cinta dt bella, e inefiinguibil luce,

Se ben vefltta è del corporeo velo

Con le fur t'alt fue porta, e conduce

Cbi Сama, e fegue: nè di Marte il z.tlo

Temegiamui, cbe queflo invitto Duce

Spr.egiato il tempo» e fuoi tnfiniti danni

t'à vivtr tal, lie morto è gid miU'anni.

m
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Di coti bel dejìo l'anima accende

j^uestafelice, e gloriosa fcorta» .

Cbe a le aJe celejìi spesfo ascende,

E l'intellette nostro spefso porta,

Tal cbe del Cielo, e di Katura intende

Gli alti segretil onde poifatta accortat

Jjhiawo ogn'altre piacer men bellojia,.

Solsegue quella, e tutti gli altri obLia.

Quanti Principigrandi, amali, e cari

In/ieme ccn la vita ban perso il nctzt;

Quanti poi vivon glorio/î, e cbiarit

Poveri tìati; sol perde le cbicme

Di sacrt Latiri, altieri dcni, e rari

S'ornarono folici: iS" bot a come

Cbiare stelle nel Ciel splendon beati, .

Mentre il mondo jìar.i, scmpre bon.rali'

 

Molti
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Molti efsempi potrei venir cercando.

De ' qiCali piene son tutte le carte,

Cb'il Ciel produtto bà in ogni tlpo ornando

J\*n sïpre avaro bor questajior quella parte.

Ma quanti ne fur mai dietro lasciandoi

E quanti boggi ne son posti da parte,

\Jn ne diri, cbe talfrà gli altri luce,

£>ual trà ogn'altro spltnder di Sol la luce.

' 83JÍ

Dico di vei, e de l'altiera pianta»

helice ramo del ben nato Lauro»

In cui mirando sol si vede quanta

Virttt risplende dal mare Indo al Mauro;

E sitto l'ombra glorinsa, e santa

JÇvh t'impara a pregiar'leglme,ò l'auro;

Ma le grandezze ornar con la virtute»

Cosa dafar lutte le lingue mute.

Dìttrt
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ieiro a l'orme di voi dunque venendo

Ogni bafso penficr pojfo in obíio,

Seguirò la virtù, cbiaro vedendo

Effere in lei seguir cbtare defio,

F.illace ogrialtro è : così temendo,

O nemica Fortuna, ò defiin rio,

Searò con quefìa, ogn'altro ben lasciando

animaf lei,mentre cb'io vivo amando.

 

TRION-
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Trionfo delia Croce.

POìcle'l mio Scl^d'eterni raggi cinto

Kel bel cercbio di laitefe riamo

Da la propria virtuie alz.ate, espintel

Gi.i fette volte bavea girato interna

Ifegni, ove nefa cangìar stagione

Cbi porta seco in ogni parte il giorno.

E lasciato'l nemico d'Orione

Spronando i suoi corfîen leggiero entrava

Ad albergar col suo saggio Cbiront'

Tutta ornata di rose allor al.ava

Gli occbi a licentiar l'ultime /telle

L'Aurora,e i bei crin d'or (arga mestrava

Jguand'io le voglie a la ragion rubelle

Conobb/, ejjt ndo il dr, cbe'l duolo antico

Fa, che cnn mzggior forza io rinoville.

Allur dul piant* amaro al dolce amico

Pcnfiet, cle mi consola) e ben pub darmi

Tatto quel ben, onde'l mio cor nutrico.

Stanca mi voljî', e ricordar pur parmi,

Cliegli ripresu bavem l'usate penne

ter piler pot da ttrra alta levarm'f

Ma
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.Ma più cbe Nettar, de'.ce un sonno venne,

E l'alma, quasidelfm carcer fuore,

.". J,htel cbe da l'un volea,da íaltro ottenne.

E tanto ad alto, ove la scorse Amore,

Volv, cb'io vidi la mia luce ardente

Mostrarpiù vivo il suo divin splendon«

Era ancor luitge sì, cb'un'altra mente

Non la vedria,cb'al piacerfalso in terra

Contra H dritto voler chca consente.

'J\fa colui, cbe in un punto pace, e guerra '

Può darmi, e tor, tanto al suo dolce lume

M'avvez.z.a, cbe non sempre il difirerrA'

X)ude firada al mio andarfece il costume

1Bi seguir l'orme cbtare, efuggir í'ombrat

E diede al mio volàr veloci piume.

Egiunfial Sol, cbe a gli occbi miei disgombra

J$,uel d'ignora.n.za vd, cb'a not mortali

Spejso il vederne intorno appanna^e adóbra.

Et udi dir : Percbe fra lanti malt

l'inericbi ogn'bor,vii meco,acciocbe scorga

Spirti,.cb'al merto t.uo nan sono eguali.

H Ma



'Ma pria convient cbe tutta bumil mi porgx

Cli occbi, tS" intenti tì, cbe di quel pocv

Raggio,cbe'n me l£peggia,almen saccorgJ.

Onde la vi/la accesa a poco a poco.

Acquistì tal vigor , cbe non l'offínd*

Maggior di questo ajfai piùpurofoco.

Convient cbe'l modo> e la ragion tu inienda^

Come a ebi qui ,u vien delorfi tolga>

E del vero piacer la vejìe prenda.

!E cbesapfi tra noi quante fidolga^

Cbi in terra veggia alcïcfi babbtagin amg.

. Cbt'n vergli scogli lasua barca volga-

Cbe se iappaga, «gode ognt beato

3ftl mirar solo il primo tterno amante>

Jl natural defio non è cangiato»

Ji'am.ar cbi .ama>anz.i èfertua, e costant*

Carttàvera qui, cbe nonfiscerna

fer variar dei'opre, ò dd sembiante»

Tttsc.orgitaiVbor dist'io, com arde , e trema

Dinawci a i raggi tuoi la mia virtute»^

£ quaifpeme,e timor l'ingombri,e premst.
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Difìamme vivs, e disaette acute

Arso, e puntofui cere, il giorno, cb'io

Pefi ne le tue man la mia salute.

Vtrreigli bumani errorperre in obliot

Cb'ejsendjomi tuguida a margior coset

Cb'a mieflato ncn lice, ergo'l defio,

Fer man lietomì prese, e non rispose

A i detti mi.ei, ma all'bor seco mi strinfe

St, cbe nelsuospltnder tutta m*ascose.

Ond'io potea (,, delsuo bel mi cinse)

Veder quafiin un fpettbio quel, cbt'l Cìelo

Selper suoipriegbi agli occbi miei depinse,

Jíta priasenti» (om'un squareiar di vilo

A me d'tutortto» calde, epuro vento

lutta infiamtnarmi d'amoroso juifc

Wa cb'io po(sa ridir queh cbepavtnto»

Tu cbe lostato» e la salute al monda

Amor doaasti, e sei di te conttnto,

lo vidi all'bora un carro tal, tb'a tondo

Il Ciel, la terra, e'I mar ciuger parea

Colsue cbiaro splendor,vago, e giocondo.

H a Sopr*
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Sopra l'Imperador âel Cielo bavea

Jguel cbescesefra noi per noi scampart

Dalservirgrave, e da la morte rea»

jE come molti empir fimidie avare

De'beni altrui superbt triorrsando,

(Vil voglie d'un'ingordo empio regnare.)

Çostui vinÇe, e donò'l suo regno, quanai

In sacrificio se ntedesmo diede

Col pure sangue il nostro error lavando.

Sua la v:!tcna,e nostra è la mer.cede,

fece,cbe vit a babbiam del suomvrire

Jfoi, cb'.eravam delgran nemico prede*

lo baveagià dt tansaspro manire

La mille inteso , *'n mille carte leiio*

£ con sospir di .quelsolea gioire, .

Tserò dinanf.i a sì novo tospette

ifon mtfît dunque la mia scorta prestu

A trot d'errore, e dubbio l'intellette,

Jo vedea l'bonorata, e sacra testa,

Cbt suol'baver distille ampia cotona»

pispine baverla acuta bora contesta,

f Epia
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£ piagata la man, cbe toglie, e dona

Al Ciel corso, al Sol luce, a'Mortai vita)

£>uì virtin là tùgloria eternax e bnona.

Sùgli omer santii acciocb'al Cielgradita

Sia Vbitmil nostra spoglia, io vidi il legno*

Clfa piagner icpreil nostro error r»*invita.

jQuel del nostro gioir securo peguo,

Cb'adorar con le man giuntefi deve,

Perck'eiso/lenne il nostro ver svstegno.

Jfonsua le Jante spalle tl peso greve,

JÌHtanto dovrtbbe, obimè,del nostro affann"0

lai ri»tembranz.afarnel spefso lieve.

Su'l carro a la man destra in Realscanno

LaVergine era d'ogni virtù estempio,

Ter cui pofliamfuggìr feterno danno.

.Costeisù innanzi a tutti i tempi Temph

A Di0 sacrato; iS" vidi, e sapea come

Con bumilta calcò il superbo, el'empit,

A i sansì piè colei, cbefimil nome

Honora, vidi a.rdendo d'Amor lieta

Jíisplender a rita de l'aurate cbtome.

La
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La masse a pianger qui ben degna pieta»

Onde'l Ciel vuol, cbe con egual mifura

terseme di chlore bot gloria mina,

toi cbe la resse la suase secura,

Non volse il pièfedel,nesìrinse il pianttr>

Macon corfermo, e con pietosa cura

Sola rimase, e dentre'lsuo bel tuant»

Mille cbiare virtù davan conforto

Al'alta voglia, algrande animo saut*,

Alsepolcro cercanda il Signer mortot

Uapparve vivo , e diede alt», efdict

Algran mar de lesue lagrimeporto-

Seata lei, cbe'lfrutto, e la radiée

Sprez.z.ó' del mondo, e delsuo Signer bor*

Alt.a doke/xa, e sempitet.na elice.

loi cbe da urìaltro Solpiù vaga Aurora

Illustrata, vedea con alto cald»

Di quel, cbe i nvstri.fiorapra, o incolor.ai

Tenni qutgli occbi fisst, e'l penjtersaldo.

IL FINE.
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RIME SPIRITVALI

Délia Mustriss. Signera

VITTORIA COLONNA,

Marchesaíria)di Pescara.

P01 cbe'l mio cafío amor gran tempo senne

Vaima difama accesa , ed ella un'angue

In fen nudrio;per cui dolente bor langue,

Volta al Signer, onde il rimedie vennel

I fanti chiodi bomaifieno mie penne>

Et puro incbtostro il pretioso sangue;

. Vergita carta il sacre corpo ezangue:

Si cb'io scriva per me quel,cb'ei sostenne.

Cbiamar qui non convien Pamaso,ò Delo;

Cb'ad altra acqua faspira , ad aliro monte .

Si poggia,v'piede bv.man perse non sale. .

<Quel Sol^b'aliuma gli elementi,e'l citlo,

Vregoicb'aprendo ilsuo lucidofonie,

Miporga bumore d lagran seteuguale.

A V Val.
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L*Alto Signor, del cui valor congionte

Tien due varie nature un fol subietto,

Prego cbejia il mio Apollo i (S"gU occbi , e'l

Aíi bagni bomai del suo celestef,nteì (petto

Si chefcopra altre Aiuse, £ír aliro monte

La verasede al mio basso intelletto;

Etspiri l'aura sacra altro concetto,

Cbe renda al cor l'eterne gratie conte.

Kon cerco orn.tr le tempie mie dalloro,

A'e con Icaro alz.armi;onde pot d'alto

tiabbia a cader nelmic mon rseconde.

Spero viver mai sempre, e d\tltro cb'oro

kiavir corona; se con leggier salto

Saprò in tuttofuggir dalf.ilso monde

PArrd forse ad alcuni cbe non bens* no

Sta tl mie parlar di quelle eterne cose,

Títnto a l'occbio mortal lontane , ajcose,

Cbe son sovral'tngegne,iS' corso bumano,

2fon ban, credo , cofier guardato al ptano

De rbumiltate, 65" quante ella pompose

Spoglie riporn, (ST cbe de le ventose

Glorte del mondo ba l'bucm dileito in vana.

.Lafe mostra al disio gli eterni, y grandi

Obligbi, cbe mi f.anno m mille modi

Altamente scolpitt tn mez.z.o'l core.

Lui, cbe solo ilpuòf.ir, prtgo, cbe mandi

Virtù, cbe scioglta, eS" sptz.z.i i duri ntdi

A la mta lïngua; onde gli renda bonore. .

S'in



Delia Sig.Vittoria Colonna. ;j

r

pÇV« prender nonsoglio unqaa la lim*

^ Del buon giudicio, (S", ricercando intorn»

Jj Cfl» occbio disdegnoso, to non adorno,

, Ne tergo la mta roz.z.a incolta rima:

ti Nasce, percbe non è mia cura prima,

trocacctar di ciò lode, òfuggir scornc;

Ke cbe, dopo tl mio lieto al ciel ritorno,

Viva tlla al mondo in più bonorata [lima.

Ma dalfoco divin, cbe'l mio mtelletto,

(Sua merce}infi«ma;convitn cb'escanfuore,

f Mal mio grado talbor questefaville.

Et ,'alcuna di loro un gentil core

Avvien, cbe scaldr, mille volte, Í3" millâ

Rtngrattar debbo il miofelice ertore.

COn la Crcce agtan pajjì ir vorrei dietr»

Al S1CN0R per angusto erto sentiero,

St, cb'io scorgtjjì in parte tl lame vero,

Ch'altro,cbe'lsenso ttperto alfedel Fietro'

.Et se tanta merctde bor non impetro,

Non è, cb'et nonJì mostrt almo, £S"fincero;

. (LaJ/a) ma non scorgo io con l'occbto inter»

Questa bumana speranz.aejser di vetro:

Cbe ,'io lo cor bumiU pur'o, e mendico

Appresentassi a la divwa mensa.

Ove con dolcii (S" ordinale temtre

VAngel di Dio, nostro veract amico,

Se stejso /» ctbo per amor dispensa,

NeJaretforse un disatta persempre.

A 2
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PEnde l'alte SIGNORsuH duro legno

ter le noiìre empie colpe;e'l tri/io core

Non prende tal virtù da quel valore »

Cbe pendersôl.da lui diventi degno.

Con divine parole il*bel dissegno

Fece ei del viver vero; poi colore

Glidiè co'l langue:W cbe de l'epra amore

Fusse cagion,ne dd se stesfo in pegno.

Viva di fiamma l'alma,W l'intelletto

Di luci appagbi;W con questa, tir ciï quella

Erga,VT rinforz.i il purgaio defire.

Vençano d.mille in me calde quadrella

Da l'aspre piagbe; ond'io con vero ejfetto

ì'renda vita immortal dalsuo morire.

D'à DIO mandata angelica mia scotta

Guida perdritto calle al ciel la mente ;

Ht qnalbor l'alma alsuo cader consente,

Riprendi ilfreno,e'l piè lasso confortai

Sìscb'à lenoKze eterne nonfia murta

Ogni mia luct;ma con lampa ardente

Cbiamata dal SIGKOR saggia prudente »

Jtperta algiunger mio trovi la porta.

Et percbe'l cor l'aspetti A ciascun'bora

Pergirgli incontro lietaminte armato

Di pUro santo amor,di vivafede;

Toi c bai di me la cura, cb'ei ti crede,

Mostrami isegni, quafi interna aurora,

Del venir del mio Sol cbiaro/S' beato.

. ' Te mfio



 

TEmpo è punch'io con la precinta vesta,

Con l'oreccbie.iS" congli occbi avidi intl.

Et con lefaci in manvive, (3" ardentt (fit

Aspetti il caro Sposo er lieta,(2" pre/la;

Per bonorarlo riverente bonestat

Havendo al cor glt altrt defirispentìì

Et brami l'amorsuoil'ira paventi;

Sìicb'ei mi trovi algran bisogno desta.

'Hen cb'io sol prez.z.i i suoi doni infinitii

Et le soaui sue alte parole;

Onde vita immortal litto m'ojferse'

Jtfa percbe la man (an ta non m ad dit t,

Dicendo: Ecco la cieca,cbe non scerse

Fra tanti cbiari raggi ilfmo bel Stle,

mt»

QVando dal lume»il cui vivosplendore

Rende'l petto fedel Ueto,iS"ficuro,

Si dissolve pergratia il gbiaccio dur»,

Cbe sovente figela intorno'l core;

Sento à i bei lampi del postente ardore

Cader de le mie colpe il manto oscure,

Et vestirmi in quel punto il cbiaro , pur»

De la prima innocentia .AST primo amore.

Et se ben con secreta,tsr sida cbiave

Serro quel raggio;egli èscbivoity sottile

Si,cb'un baffb penster lo scaccia, & sdegna:

Ond'eirattose'n vola;io mestasgrave

Kimango; (S" prego'l, cbe à'ogni ombra vile

Mi spugli,acciò piu presto à mese'n vegna.

A 3 Spieg»
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S Pirgo ver veit Signore, indarno l'ale»

Prima cbe'l voflro caläu interno vento

М'aрra l'aria d'tntorno, qualbor fente

Vincer da nuovo ardir l'antico male.

Cbe gittnga a Pinfinito opra mortale,

Vofiro dono è: pero cbe in un momento

La pttifar degna; ch'io da me pavento

Ct cader col penfier, quand ei più fale.\

Èramo qutl raggiot dt cbe'l ciel t'alluma,

Cbefcaccia denfe nebbie; ty quella acceß»

Secretafiamma, cb'ogni giel confuma:

Percbe pot Heve al caldo, (3" a la bruma»

Tutta al divtno bonor l'anima intefat

Si mova al vola altero in altra piuma»

«M*

O Gni elemento teflimon ne rende

De la prima cagione; СУ cbe fuperna

Virtit ne regge; aceto cbe l'buom difcernat

Cbe'l valor dt là tu tutto comprende.

4$ut folo mira il faggio, £У non t'accende

Al vero ardor con la fua parte interna;

Ma fol l'infiamtna quella bumtle eternet

Pietd, ebe n croce folfe fleßa offende,

^uefla pu¿far prigton l'alto tntelletto,

Legar l'altera voglia; CS" quefia tnfieme

Dtfcioglie i nodt a ctafcuna alma . и

2Çhte//a cgni van defio fgombra dtl petto.

Et lo riempte di verate feme,

Cbe glipromette un fempiterno giorno.
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PAdreeterno delCiel, se ( tua mercede")

Vivo ramo son'io ne l'ampia, tyvera

Vite, cb'abbraccia il mcndo, e seco inter*

Vuol la noflra virtù solo perfede;

L'occbio dtvino tuo languir mi vede

Ptr l'ombra intorno a le miefrondi nera;

S'a la soave eterrìa Frifaavera

Il quafisecco bumor verde non riedt!

Purgani sì, cbe» rimanendo to teco,

Mi ttii ognibor de la ri'.giada sauta.

Et rinjrescbt co'l ptanto la radice.

Verità fer. dicefh d'efser meco:

Vien dunque bomai; fi cb'iofruttofelicoe

Faceta in tt degno di sì tara planta.

DVo lumì porge al'buomo il vero Sole;

L'un per condurre a fin caducottyfraist

Vn penfìer breve, un'opra egrai (S" mortalej

Co'l quai pensa,discerne,intendefS" vusle:

Z'altro, per cui sol DIO t'bonora, (X cole;

IVescorge ai ciel per disusate scale;

Et indi poggian poi più sù quell'alo

Cb'egli (Juagran mercè) concedtr suole.

Co'l primo natural la vogli» tndegna

Vince quel cor gentil, cbtsproniiWfreno

Dona a l'alta ragion d'ogni defi'o:

Con l'altre il mondo , tS" se medesmosdegna

Celui, cbe cbiude a l'ombra, £ír apre tlsena

Alraggio purG,cbe'l traiforma in DIO'

A 4 Veg.
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VEggìo di mille ornaii veli a volto

II cbiarot ty puro vero, (T poi con tfillt

Pinte di cbarità vive /avilie

C'oprtr l'amaro petto«un doke volto.

JAillefalse Sirene intorno ascolto;

Et so,cbela lufinga,ò il ciel sortille .V

Á'gradi indegni;(ST odo (S" erombe,fy fjuilh

Sonar per tal,cbe in vita ègia sepol.o.

Se cil ittalignojS" maledette arpie;

Cbt pur l'occbio ne dd,mentre il tor togl\iS

L'bonor/la vlta,il tempos la rkcbezAa.

Se DIO conl'armi sempre giu/fetf pie

Tantiintricati nodi bomai no* spez.z.at

Lajanta manosua più non [U scioglie.

DEb potest'io vtderper viva fede («

(LaJsa)con quanta amor n'ba DIO Cret.

Con cbe pena riscoffì;iS" come ingratt

Semo d coît benigna al ta mercedel

Et come et ne scfìien;come concede

Con larga mano t suoi riccbi,(y pregiati

TesorijiS' comefigli,in lui rinati, {dt.

Ne curaìt? più quel,cbe più l'am.t. £jr cre.

Etcom'ei nel suo grande eterno tmpero

Dì nova cbarità t''arma, i5" accende;

J^u.îdo un forte guerrier ; regia, & CWM'

„M.i poi cbe per mia colpa nonfistende

A tanta altegMa il mio b.ijjo penjtero;

Provar potes,'io almen com'ei perdona.

Suando
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QVando vedrò di qùessta mortal lueè

L'occasojS di queìl'altra eternel' cr'o;

Sara pur giunta al defiato porto

Ijalmafcuispeme borafi.a via conduce:

El scorgerò quel raggio,cbe traluce

Sin dal ciel nelmio con del cui conforte

Vivo con occbio più di questo accorlo»

Com ardemome pascejS" come lucc.

Soavefia il morir fer viver sempre;

Et chiuder gli occbi per aprirgli ogn'bora

In quel st cbiaroitS' lucidosoggiorno'

Dolce il cangiar di queste varie tempre

Cd'lformo[lato. 0 quando fia l'aurora

Di co,ì.cbiaro avventuroso giorno*

QVando quelVempio tradimento aperse

GlESV contrase ordito al caro amato

DtÇcepol,cbe in sembiâte sì turbato»

Tacendo,qua/î à glt alt ri il dtscoverse:

Per me ctlarlo tl bel grembo gli off'ersei

Ma pria cbe sufse tl duolo oltrapaffato

Dai core»e'l visu bavejse ancbo iagnain,

Il sonno cbiufe %li occbi,e'l duol coverse

Ond'ei cadde nel dolce letto;(3' volo

Konfece augel giamzt tansaltoiquanta

Volo\cadendo,alibor l'Aquila altera-

/ilz.ata al cielotivi di spbera in spbera

Lesìelle tut te l'uno,iS" l altro pal»

Vide. 0 riposo glortosojy san(c !

A 5 Çih
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Clio, del cut meravigliofo effetto

Ualma con I'occbto tnterno cbiars z/ede

J.'alta frtma cantone, £У prendefede.

Chefei DIO vero, (sr mio verace obietto:

Nutrtta del tuo ardor con bumil pettot

Quafi del ctel jecura tndegna berede,

Vorrei là tùfar glortvfe prede,

Per/orza d un fot, puro accefo affettb.

С/Уa teJurarfipoßa il tao bel regno

Con violenta man, ne moflvi; (S* poi

Ke dai tefleßo in gratiofo pegno.

"ïattot fol perfar not divenir tuoi,

Faceflt, Cr pur da noi t'ufa ogríin«egnQ3

it ogni peder nvflro ibcontro a noi.

Altima , il Signer viene", bomat iifgombrà

Le fulte nebbte intorno dal tuo cue i

Acao cbe l'uzge del tet reno amore

A l'alta luce fua nonftecian'embra.

Et percbt'lfalltr nojtrofpeffo tngcn.bra

La vtfia ti, cb'a quel cbiaro jfUndore

l'ajfar non puo; da te ¡caccta Certote,

Cb'a glt occbt tuoi cotanto bene adembr.a.

£i volentier vten nofeo; fefiat Vgio;a

Sente, (S' le vere fue delttte, quando

Coti noi parte i dtvtnt altt tejert:

Qnde metter cottvttn not fi tfttn bando

Del cieco mondo, fi cbe quifi moja,

h'nDtojivtva) £Г lut f amtt У bonori.

lie.
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RLaerenza m'aff'rena , i3" grande amore

Misprona spesso alglonoso eff'etto

£,i dare albergo a DIO dentro'l mio petto»

Gradito {sua mercede) a tanto bonoreì

Il giel df le mie colpe, e'i vivo ardore

Suo verso nai,fan dubbio a l'intelletto;

Questo l'accende, e quelspegne l'jffetto;

JJuno a la speme vai l'altro al timore'

Ma la fede fra t dub) ardita,!^franca,

Ciede il cibo de l'alma; ondefi tforz.a

D'accostarfi a quel Sol candida, cír bi.inca,

Percbe, mentsella vive in questa scorza

Terrena, ba la virtù debile, tir stancat

£e'l wídrimenlosuo non la rinforzjt.

#

Vì non è il loco buwil, »e le pietose

Braccia de lagran Madre, ne i Pastori^

A"í del pietoso Veccbio i dolci amori,

Ne l'angelicbe voci alte, Cír giojose;

JVV de i Re Japienti le pompose

Offerte,faite consoavi ardori:

Ma ci set tu, cbe te medesmo bonorit

SIGA'OR> cagion di tutte l'altre cose.

Sò, cbe quelvero, cbenascefti, DIO

Sei qui; ne tnvidto altrui : ma ben pietaée

Hò sol di me; non cb'io giungesst tarde:

flon è il tempo infolict; ma son'io

M,iera, cbeperfede ai/cor non ardo>

Lome tjfîper vederti in quella etade.

A 6 té.
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FElkegiorno à wifeflctS" giacondo; Qur»

guando offerfe il SIGKOR del ¡aero , (у

Corpo nudrirne,lS" render Vbuontficura

Dt fiar fempre con lui ncl cicco mondo:

Et cbe per tal virtù ieggiero il pondo

Fora de'nof/rt mali: e'l popolduro

<^uel divino parlarvelato ofcuro

Intefe mal co'l corempiofS" tmmonde.

Onde fol meravigltajS' grande borrore

Diede al fuperbo quelValta merced>»

Dt dar per no/iro cibo à notfe ficffo.

Et fclo.Â queitcbe l'odio con l'amore

Havean vtnto, (5' la legge con laftde,

II donotcbe da vita. al corfît tmprcffo,

Â Prafi il cielo,tS"di fue gratit tante

Eaccia cbe4 mondo ,n ogni parte abbutde;

St càe l'anime pot Uetet®"feconde

Sien tutte di vtrfute amtcbe,\S fante.

Soave trimavera orni îy ammaшe

La terra;(S" corran puro netrar l'onde;

Copra dt gemme tl mar l'.alterefponde.;

Et ogni fcogltofia rteco diamante;

Per adornare ilgtorno avventurofo,

(.be ne dtè il parto eternamente eletto^

Per appcrtar vera falute à noi .

¿canta rtcome in ve/le bumana afeofo

Venne ilfigiiuol dt Û10, dtfeenda poi

Da l'an¿eltcbeJquadre il ptù perfedo.

CU
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GLi Angeli eletsì abgran bene infinit»

Braman'boggi [offrir pcnosa morte; .

rtcciò ne la celefte empirea corte

KonJtapiù il scrvo,cbe'l Signor gradilo.

Vtange l' arnica madre il guilo ardtto,

Cb'àfiglisuoi del ciel cbiuse le ptrte:

Et le due man piagate bor Jono scorie

Da ridurne al camin per let smarrito.

Asconde il Sol la sua lucida cbioma;

Spezxanjt i jajjìvivijaptonjî t monti;

Trema la terra, e'l cielìturbanfi l'acque:

Fiangotr glt spirti, al hofiro mal sì pronti»

De le catene lor l'aggiunta soma;

iXon pìïgeï'buom,cbe pur piûgendg r.acque.

PVri Innacenti il vcstro invitto,Wforte

Duca parte, iS" vi lascia soli inermi ;

Et vuolicbe i vojfiri pettt Jìanc scbermi

A le sue spalle. 0 ùenedetta sorte !

Ilerode con le voglie iniques? torte

Incide,t? spez.z.a i bet tenert germi :

.Et .et n: rende d voi gli eternittSfermi

Frutti;& vita immortal per brevt morte'

Tolti dal latte, defie tl pianto solo

Ferparole A i martiri'.ed eglt ornati

V'ba di celefii palme S ES" fanti allorU

Apena eran su glt bomer vostri nati

I vanni,ò carniS" pargoletti amori,

Cb'alzastc infinal tith ilprimo wlo.

Vtg.
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\JEggo boggi nel pettfier fotto la mane

Di Battifla tlfigltml di DIO lavarß

Mfacrofiume, non giA per purgarfi;

Ma lavar feco tutto'l feme bumano.

JQuanto per je; ma tl noflrofolle injano

Voler cerca di novo rimaccbiarß

Ael fangue vile; t3", pot maccbiato,farß

Del cbiarofonte fuu fcbivo, Cr lontano.

Il gran padre ad udirle boggi ne'nvita ;

E'l dtvin Htgliopoi ne dona ti pegm

Con la Colomba;ed ei con l'tpra bumtle.

\Jbbtdtr dejji al fuon 4e l'infint ta

yirtutc, (S" creder ftmpre лßbel fegno;

Seguendo pot l'eff,mpto alto, (S" gentile.

SE'l breve fuont cbe fol quefl'aerfrale

Circonda ;ty movents" l'aura, cbe raccoglit

La fptrto dentro, £У poi l'apre,®" dtfcioglte,

Soavemente tn voce egra, 13" mortale^

Con tal dotcez.z.a il corfovtnte affale,

Cbe d'cgm cura vil t erge, tT ritoglie»

Sprona, accende'lpenfier , dri^z.a le vcglie

Pergir volando al Ctel con leggiere ale¡

Сbefia, quand3udtrd convtvo tLelo

La celefie barmonía l"antma pura

Sol con l'oreccbta interna intenta al vero

Dinanz.i al (no Fattornel fommo Cielo,

V' non /iperde mai tuofto, ¿ mifura,

Aefi dtftorda ti bel cttnctnto altero}

Vor.
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VOrrei l'ereccbia baver qui cbiusaj& sord'a

Per tcdir co i penfier più fermi, e mtenti)

J.1' alte ang.eli.cbt vcct, e i dolci accenti,

Cb£ vera pace in vero amor concorda. ,

Spira un'aer vital ira corda, {S* corda,

Divino, (3 puro in e/uei vivJ iìormentit

.£/ fi movt ad unfine i lor concentf,

Obe l'eterna a/monia.mai non discorda,

Amor alza levoci, /imorle abbaffa;

Ot dina, (S ' batie ugual l'ampla misura,

(,be non maisuer del segno in van percots,

Sempre ê più do,ce il suon, se ben''ei pafsa

Per le mutanze in più diverse note;

Çbe cbi compone il canto ivi n'ba cura,

VOrrei,cbe sempre un g rido alto, (S" pojsente

Rtsonasfe GltSV' dentroH wiocore;

Et l'opre, (ST le parole anco disire

Mojira fj er fedt vtva, iS" speme ardents'

Vanima eletta, cbe i bel Jc mi sente

In Je medesma del ctltflo ardore,

GlESV' vede,ode.e nttndt;il cui valore

Alluma, infiammat purga, apre la mente.

Et dal cbiamurlo ajsa^ftrmo, (3 ornato

Habita acquifìa; tal cbe la natura

Per vero cibo suo mai stmpre il cbiama'

Onde a i ultima guerra,a not si dura,

Del'boste antico, sol di fede armaio

Cia ptr lango us U cor da se U cl. lama.

Ve.íea
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VEdea l'alto SIGKOR ,cb'ardendo langue

Del noflro amor,tu:ri i rimed) fcar/i

.Per noi Set non fcendea qui in terra Afarfi

4 Huomo^ donarci in crece ilpropriofangue.

Ivifiveie baver пи к tS exangüe,

Dtfatmatt i nim'tc'.txS rotttes' fparfi

Lorfieri artigli;tS" non puo più vantarß

Delprimo inganno il rto peflifero angue»

\Novo triompbo,s in novo modo nota

Vittoria;cbe morendo ei vinfe,(2" fciolfe

Legat0/3" prefo i fuoi centrar) nodi.

Benfù d'egnt fuperbe orgogtiovota

Quefia alta gloria:onde in'fe fieffo volfe

Jnftgnarne bumiltate in tuttt i modi.

ОVella cbe"l bene , e'i male in ¿t peche.here

Contra il divin precetto intender volfe,

Co'l pomo i Iungbi affanni infiemecolfe;

Ondefipiange ancbor l'anttco errore:

Ala l'alma facra vite algrand' odore

Delfahttarji'.ofrutto ne raccolfe;

E i feccbi rami al verde tronco involfe,

Cbe ferba eterno il bel vivo colore.

Seco ne inefla bor la ben nata pianta;

Onde vitafi cogliettS" iarbor prima

ytttata,crudel morte al mondo diede.

A che faltr, per rtcader da ctma

Dt qt.tfia; fe di quella a l'ombra [anta

Scotger Jipuè quanto t' intendeds' vede}

M'ffi
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MOssi da igrandi effetti alzaron l' ait

A la prima cagion quìi primi ingegniì

ht à noi tantit'S' : ì posent: segni

De la bontà di DIO son nudi,tSfrali.

JMa se non puote gli occbi egri,tP mortali

' jiprir nojfira natura,almensi degni

Áíirar se ftefsaiiS" converrdicbe sdeg ni

Di sentirst intricata in ,i gran mali.

Vedr.ì come ilSIGNOR naspetta,(STsempre

Tiene al nostro girar più salda,Wferma

La stabil piet ra de la sua bontadeì

Et scorge l'opre no/ire con V'inferma

Natura insteme;iS' vuol,cbe la pietade

Sua dtlce il nostro amaro error centempre*

VEdremmoJe piovesse argent0,& oro,

Ir con le mani pronte,e i grembi apertt

Color,cbe son de l'altravita incertif

A raccor lieti il vil breve tesoroi

Et st cieco guadagno,iS" van lavoro

k.s'r più caro d quei,cbe son più esperti:

Çbe le riccbez.z.e dannofS" non i merti

Hoggi le cbiare palme,e'l verde alloro.

Ma non fi corre d DIO,cbe dal ciel porta

Dentro la piaga del suo destro lato .

D'infinito tesor perpetua pioggia.

£l sespirito alcungli apre laporta; (nato

Dieon, cbe inganna il mondo, ò cb'è.i&gan.

ùal suo penfierfcbe troppo ht alto poggia,

lJa\mi
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PArnn vtier con la suaface accesa

Ir lo Sj irto divir.o, e ovunque trozia

Escat l'accende; (F g ià piirga, iSs rinov*

Del fe*.*.» antico l aima vera Cbiesa.

E i Jaggi Çavallteri bangia cimpresa

La lor} ace sutura; e a ciascun giovai

Cbe la giterra cominci; i3" s'arma,£S- ptovi

Mojstrarfi ardite a sìfelice impresa.

Gia la tromba celesle'tntornog rida;

Et lor, cbe de lagolat £ír de le pit/.me

S banfalio tdolo m terra, a morte sfida-

Celar non ponno tl vitio a quelgrau lume,

Cbe dentru alcor penetra, ov'egli annida;

Ma eangtarlor convien vita, (3" costumi,

BEata l'alma, cbe le voglie ba scbive

Del mondo, (X delsuc vil breve svggiorM"

Misera quella , a eut sembra et sì adorno,

Cb'a bunpc suo non l'usaì anr.i a lui vive.

Tutte al Padre celefie andremo prive

Del manto, ctt ne copre il vero intomo

Quel primo amaroi ò dolce ultimo giorno,

Cbe morte? ò vita etema a noi prescrive.

0 quanti piangeran le perdute bore,

Havute m pnegio per la breve eiojaî

Cbe gli lufinga a lor perpetuo danno.

Potcbe'l malpet rtatura non gli anno)a,

Et del ben per iagton piacer non bannoì

fíabbian'almen di D10 giufìo timore.

Parea
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P Arsa più certa prova al manco lato

Tentars se*l Signor nostio bavea più vita

,illbor., cbefece ul deftro ampia suris a

Su'l mcrto corpo in croce il braccio iralo:

Ma , percbe [cmpre intero il cor serbato

E/ser devea per quei, clan seco unita

Uanima , errò la man cieca (marrtta,

Torendol dal cami n daglt altrt usato.

Onde bor per carifìglt entre i suct nidi

Co'l dolce sangue suo ne ciba sempre;

E dalfero angue n'asjecurat e asconde.

Cbimè cb'a tal penfier del pianto l'onde

Devriano alz.arfifuor de ». nostn lidi

Sovra tutte le baffe bumane ttmprâ.

SONETTO A G 6 I H N T Ot

Clliari raggì d'arnon scintille accese

Di pietà viva escon del sacro lato,

Scudo divin contra'l gran ladre trato,

La cut granfurz.a il nostro error difese-

Fur sempre a l'altrut ben sue voglie accest;

Kudo persoi per not di glcria aimai c:

Parai nel viver suo chiaro" , beato>

Ma ne Caspro morir cbtaroiV? cortese,

Forge saperta ptaga altai V secura

Letitta, anm arra de l'eterno riso;

E con lume divinferma lafede.

Sella cagton., cbe in terra l'buom divisa

Rende a se ffeffo; iS",fuor d'ogni altra cura,

Vuol cbe del ptanto tl ptantofia mercede.

L'occbio
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L'Occbio divin, cbesempreiltutto ziede)

Nulla vide qua giuso in terra eguale

d l'alma(sua mercè)fatta immortale:

Onde per propr'o cbjetto il ciel le diede;

Sposandola con pura ardentefede;

Et di riccbe amoroseiiS" leggtere ale

Difpeme ornando,acciò per cotai /cale

Lieta falife a la celeste sede,

toi,quafiforma delsuo segno impressa>

Guardandolaje accese tntorno intorno

Di viva carità millefiammellet

Ond'ella rimirando in quelle adcrno

Suo ben,Fattor del cielo ,(ST de lefielle,

Spregia riccbez.z.ate'l mondo,ìT più se sttfi,

N On de'temer del mondo affann'tiò guetH

Coluiic'bave co'l ciel tranquilla pact:

Cbe nuoce il gielo à quelicb'entro la face,

Del calor vero fi rincbtude,(Sf serrai

Konpreme ilgrave peso de la terra

Lo spirito,cbe vola alto, tír vivace:

' Nefan biasmo l'ingiurie d l'buotn,cbe tact)

Etprega più per cbi più peccasiS" errai

IVcugiovasaettar presto, ó lontano

Torrefondata in quella viva pietra»

Cb'ogni edificio buman rende secmtiì

tte tender reti con accorta mano

Fra l'aer basto,paludoso,iS' scuro

Contra l'augelfbesopr a'l ciel penetrs.

Cou
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COn vomer d'bumiltà largbe^S" profonde

Fosse conviemmi far dentro al mio core;

igombrando il mal terreno,e'l tristo bumore,

Pria cbe l'aggravi quel,questo l'inonde.

"Tal cb'altra pot migltor terra il circundet

Et piufresca del ciel pioggia lo trrore;

Onde la vite del dtvino amore

Germinifruttt,non labriisca,iS''fronde'

jliía prta cbe l'ombra in tuito la ncopra,

Et poscia indarnofia le vanefoglie

Aspetti tl caldo fiel celeste raggio;

Lui1cbefu solo bumiUprego:cbesccpra

Se stíffo al cor', poicbe da mesempre baggio

Tenebrofipen/ier, superbe voglte.

L'invitto Re del ciel sol d'amor verot

Et d'alta pura ubidienz.a armato

inmez.z.0 del superbo mondo mgrato,

Et del popolo suo malvaggio .tyferoi

Tolse lo scrittotov'era tl primo altero

ìiuomo d l'eterno duol sempre obkgato,

Misent rislo,prigion.,jervoslegato,

Sottv la dura legge,iX l'aípro impero:

Spoglittndo igran tiranm d campo abtrto,

Prese di terra m croce un picciol vclo;

Ivi V affjJe'xS" lo dannò co'l sangue:

Indi carco di spoglie,il caminerto

i.iuo del ciel.^uesto è il triomp/,osolo,

La cm gloria per tempo unqua non langue.

L
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OVando in se stefso il penfier nofìro rt'edt;

Et pot supra di se t'erge ia menteì

St cl;e d'altra virtùfatta pussent e

Vivo ne l'aspra croce tí SIGA'OR. vedei

Sale a cctaiito ardiri cbe non pur crede

EsJ'er suo caro membro, anz.i atlbor sente

Le J'pine, i cbtcdii ilfole , quella arden;/

Suafiantma in parte fui per vivafede.

Son queste gratie sue, non nof.re; ond'banno

Per regola . iX per guida quel di fopra

Spirto, cbe dove più glt p'iace spira.

Et t'alcun fi consda mfiragil'opra

Asortal, col primo padre indarno aspira

Ad altroi cb'a ricever nuovo inga nne.

*«*

QVando disangue tinte in cima al momi

Le belle membra tn croce al cielscoverji

Colui, cbe con la vita al Padre offerse

Le vogìie alsuo .voler stmpre congionte,

11 salut/fersacro divinfontes

Anz.i tlmar dt le gratte allbor t'aperseì

Etfuro entro'l gran sen l'tre disperse

Già ne l'antica legge apertes iS" conte.

Cli Angeli ardendo tnfieme dt mortre

Mostrar defio; ma cbanta maggiore

Et/ giuftofireno a sì pietoso ardtre.

Dicendo: Ri/iurar non può tltato bonore

Altrt ; ne per amor tanto pattrt,

Ke laiar'alirosangue un tanto errore,

S'it
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PJlo guardo al mio Signor, la cui grandes.*.»

J Non cape il prtmo juo fiù largo cielo;

ghti tn tetra cbtufo ir» picciol mortal velo

Pei'far capace noi di tanta altez.ua;

l mondo, t fuoi tefori, £5* la vagbez.K.a, (gelot

Cl) 'ek [copre a gü occbt no/irt al caldo , e al

.Quant'b¿ più lume ogn'bor cügiando'l pelo,

Pttt il mto cor {jua tuerce) l'odtatiS' difprez..

come breve par quel cbe circonda (z.a.

Apollo, a l'alma, cbe gid illuflrajcS' fcalda

Uvero Sol con luct atme, 63* dtvine.

s>uanto contiene in ft l' alta, С* rotonda

Palla cele/le con la mente falda

Ella ufa fol per mez.лo al fuo belfine.

.Hb*

S Pero ele mandi bomai quel faggio eterne

SICt\UR,ver noi fol per pieta4e trato,

II fatuofutgor fuo dal ctel turbato

In queßo cteco lagrtmofe verno.

£/ percota la pietra, v' per governo

Bel mondo ba'l facte, fuo temptofndato:

Et f/.argapoi d'tntorno tn ciafcun lato

ptamme divtne tl fuu belfeo tnterno.

Et dal gran cc ipo queu cbe non ben faldt

Sit vt t'appoggiant fotfe allbor cadr.mno

Кel mar de'tor deft,freddo, £У ofuro:

fît gli altrt, cbe vt fongta fermt, (ST. caldi

Del vtvo ardor, cbe non eonfuma, bavrannê

Modo d'arder рш cbtaro, tS" ptù f 4t.ro.

Vлnn*



24 Rime Spiritual*

VAnno i penfîer tal'bor carcbi di vera

Fede al granfiglio tn croce;iS" indt fui

Luce,cb'ei porge lor serena^ bella,

Gli guida al Padre in gloriosa scbiera:

JVV que(ìo almofavor rende piu altera

L'almafedel, poicbefatta è rubella

Bel mondogr di se fieffa}anz.i rende ells

A D10 de Tbonorfuo la gloria t niera.

Kon giungon l'bumane ali à l'alto (egno,

Sent.a tlvento divin,ne Toccbio fccpre

Il bel desteo sentter,senz.a'l gran lume>

Cieco è'l nostro voierivaAe fan l'opre;

Ladone al primo vol le mortai piume,

Sent.* quel di GIESV'fermo fojiegna.

Q Val digiuno augellinscbe vede,iT oie,

Batter l'ali a la madre intornoiquarJ

OH reca il nutrimento;ond'egli amando

U cibo,(S" quella,st rallegragr gode:

Et dentro al nido fuo st lìrugge,iS" rode

Per defio di feguirla ancb'ei volando;

Et la ringratia,in tal modo cantando,

Cbe par cb'oltra il poter la lingua fnode:

Tal' 10, qualbor tl caldo raggio, (Stvivo

Del divin Sole,onde nudrisco il core,

Pim de l'usato lucide lampeggiaì

JVPovo la penna,mo(fa da l'amore

Interno;iS"senz.a cb'io (lejfa m'avveggia,

Di queljbe io dico;lesue kdiscrivo.

.Quaii.
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QVando la croceal SIGNOR mio coverse

Gli bomcri santi;(j et dalpeso grave

tu coftretto a cader^bor con quai cbiave

Era. allbor cbiuso il ciel,cbe non s'aperseì

Sol per pietà dtnoi quantasofferse

Contra se crudeltadeì oime ilsoave

Sangue innocente pur convien,cbe lave

Le maccbie intorno al reo mondo cosperse.

Wasce il nostro riposo da la guerra

De l'auttor de la paceíW viene a noi

Lume dal cbiudergli occhi al veto Sole.

U divin Padre i gran secreti suoj

Celais? discoprefluando,iS" com'ei vole:

Et basti a noi sapencb'egli non erra.

PErcbe la viJía,(S"più la mente adombr*

De la propria eccellenica il van defio,

iïel regno lucidijjtmo di DIO

Gli invidi spirti rei vider sol'ombra.

Dunque,se da solui,cbe'lfalsosgombra>

Per torcergli occhi a se stejjt, in oblio

Afandargli angeli il vero;obime quant'ió

Debbo temer,cui terren peso ingombral

U troppo amar noistesjida la prima

Madre à íultimofiglio,semprefia

Varmatcb'usa il nimico d nostri danni.

Zbi vola al ciel,per non cader tra via

Pregbi il SIGNOR,senz.a di sefarstima,

Çbegliapra l'aria insorno,iS" mova i vânì.

B Di
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DIgioja in gioja,& d'una in altrdfcbkr.

Li dolci,(S' bei penfier I'amor fuperm

Aliguidafuor delfreddo arido Verna

Ala fua verde,®" calda Prtmavera.

Forfe tl SlGNOR,fin cbe di molle cera

Mi vegga üpetto,ande'lßgillo eterno

M'imprima dentro nel più vivo interno

Del cor la fede fuafondat'agr vera;

'Hon vuol con l'afpra croce al fentier'erto;

Ma co'lgiogo foave,tSF pefo líeve

Condurmi al porto per ta via men durat

Oferfe ancbor,come benigno efperto

iadreJS macfiro in quefla pace brevet

A lunga guerra tnarmass m'affecura'

«•CS*»

OVando{merct del cieP)quaJíprefente

Scorgeper vivafede ad una ai una

L'almegratte divine^' fot le aduna

Tutte in unpuntojlcor lutotlS' ardente J

Tirar da tanta givja allborfifente;

Cbe quanta ¿tace quifono la luna,

La morteul mondo,tSr buona,tT reafurtum

Riman poi fotto l'amoroja mente.

Et mentrefervon l'ali algran penfero, {mona

Hor fu l .mare , bor fulfiume , bor ßvr'el

Veggto il Sol dt là fu Jplenderfra not:

Et quando LIO,quando buom,far qua gtù cote

L'etemeglorte, C" a bei raegt fuui

Dtfparir l'ombrent? dimofirarß tCper».

Se



n E ne diè lampa il ciel cbiarasíT lucenta

J J Per metterfco in terratacciò cb'egli arda

Pernostro ben;qualgbtaccio ne rilarda,

Çbenon t'infammi ùgnigelata mente?

forte la virtùfesca poffente, (guarda;

Largo il SIGNOR , cbe con drilto occbio

Jî>ual aima è più velocejiS" qualpiù tard*

"" A correr perpurgarfi al lume ardente}

Guerra,difunton la vivaface . .

Mtnaccta,<S' sfida a mortef3" a marsìri,

" Per riunirne poscta a la sua pace.

*Accende il pianto in noi;muve i sospiri;

Consuma in ttrra quanto al senso ptacei

Per adempire in ciel nojiri clefiri.

DEbilegT inferma a la sainte vera

KicorroilS" cteca al SoUcui sempre adores

Mi volgo;(2" nuda bramo il ceieste oroì

Et vo alsuoficofredda in pura cera:

Et quanto tn se ditfda,tanto spera

L'alma in quel d'ogni ben ricco teforo,

(.bela puàfar con largo ampio rifiore

5\ina,ricca,al suo caldo arderstneera.

Onde con quejii doni,iS quefio ardire

Lu veggia,non co'l mio,ma co'l suo lame :

Et lo ringratii co'l suofeffo amere.

Xfon sarò carca allbor di van de/îre.

Ma lieve, armata di celesti piume;

fer rivolare al ciel co'l mio SIGJVORE.

B 2 Vorrei
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VOrrti,cbe'l vero Sol,cuisempre invoco,

Mâdafse un lampo eterno entro la menti]

£t nonfi brève raggio» cbesovente

Leva girando intorno a poco a pocoi

'Ma riscaldasse il cor co'lsaniofoco,

Cbe strba dentro in se viva^S" ardente

Fiamma;& questefaville tarde, & lente

M'ardeffet molte in ogni tempos loco.

Le fpirto è ben dal caldo ardor compunto,

Et sereno dal bel lume il defiol

Ma non bo da meforza a l'alt'a impresa.

23eb sa SIGNOR con un miracol,cb'to

M* veggia intorno lucida in un punto,

Et tutta dentro in ogni parte accesa.

QVelpietoso miracolgrande,ond%io

$tnto(la sua mercè)due parti efireme

II diwno,'tS" fbumanfigiunte instemtt

Cb'è D10 vero buomo, l'buô è vero DIQ\

*£rge tant'alto il mio basso defioi

Ht sca.da in guisa la nu afredda speme;

Cbe'l cor libereJ&'franco più non geme

Sotto l tncarco penglioso,iST r/««

Con la piagata man dolce,îS"soave.

Gtogo m'ba posto al collo;W lieve il peso

Semùrar miface co'lsuo lume cbtaro.

A l'almc bumili con secreta cbiave

Apre il ttsorosuo;dtl qual'è avaro

Ad ogni cor d'altere voglie acceso.

Con
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GOn cbe saggio configlio» (ST sottil cura

Dee l'buS d'intorno,(Sr dentrofS lúgi,W

Guardar ,ornar,^ pultr l'alma speffo{preJfe

Con severo occbioit? congiusfa misura,

Sapendo,cbe di DIO con la man pura

Delsanto amor vèsempre il volto imprtffhi

Si cbe,acciò eb'egli in noiveggia se stejso,

Non maccbi fallo buman la suafigura.

T.ontan da se l'imagin falsa sgombri,

Et,mentre può,t'adorni de la vera,

Cbiunque al vers bonor l'anima inuia:

Et del divino amor tanto t'ingombri»

Cbefipurgbi,iS" rinoviìonde l'alter*

fjttt mnsíorga in lut più (osa. vile- .

IL buon pajfof ton opre,ff vóci príMt

Al nostro ben molt'anni ba ricbiamatò

Hgregge s"o dal periglioso prato,

V smarrito era,.il bel securo monte.

Pei le colpe di lui,perfar ben conte

L'accese vogliejn croce n ba portato;

Ove,di cbiodii(y spine infieme ornato,

Sparso ba d'acqua,(S" disangue un vivofo'teX

Ond'eifipasca,tsr riverisca infieme

Il Padreeterno;W con unpianto breve

LaviitST mandì in oblioben lungo errore,

Gran nebbia copre un con gransaffb il premej

S'd un raggio sol di cost vivo ardore

Nonfi consuma,come cera,ò neve,

B 3 S'it
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S'lo piena ccn Zacbeo d'intefo affétto

Per mirar quelgran Sol,cb'à noif.i gierftt

J\d'aiz.aßi tamo, cbe le turbe intorno

Nonfejfer'embra al mío ba/fo inteíletto:

Sperar potrei,cle queflo indegno peno

Glifoße albergo;e''n quel breve foggiorn»

Si mt fcaldaffe ti fuo bel lume adorno;

Cb'to guflaffi altro.cbe mondan diletta:

Mt cbe pot lieta bumtl ttelgran convito

Gli apprefentaßi una candidafede

PermenfaJO" poiper cibo l'alma,e'l core!

Tal cb'et ver me diceffe: Homat tbandito

Fta da te il vitio;tS" larga ampia mercede

Verbera il cielo al tuo verace amote»

SE con Parmi celefíi baveft'io v'tnto

Meflej[«,i fenfif? la ragtone bumana*

Andrei con altofpirto alta, (T lontana

Dal mondo,®" dalfuo bonorfalfo dipinto.

Ï* l'ali de lafede il penfier ctnto

Di fpeme bomai non ptù caduca,tS" van а,

Sarebbefuor di queßa valle tnfana

Daverace virtute alz.ato3tX fpinto. .

Ben bo gid ftrmo l'occbto al miglior fine

Del noflro corfo;ma non velo ancbora

Fer lo deflro /entier faldaf3" leggiera:

VeЛ5io i feSni del Sol;fcorgo l' aurora ;

Maper Ii facri giri a le divine

Stanz.e non entro in quella luce vera.

Vinn».



Délia Sig.Vitcoria Colonna. 3 *

i
L'Innocentia da uoi per nostro errerâ

Veggio punire ì e'l ricco SIGNOR degm

Pien d'tnfamta morir nudo fu'l legnox

Per tornar noi nel gi.i perduto bonore.

Vegsio offender con odio tl nero amare,

Et ferir l'bumiltà confiero sdegno;

Vsar di crudelt^de ogni asprosegn»

Contra coluttcbe sol per pieta mort,

Allbor l'alta bontà di D10fistese

In parie almondo;ond'ognifedelpett»

Si fi p'àforte a le più acerbe offese.

Paolo,Dionifio,ed ogm alto intelletto

St diè prigioue al vero allbor,cb' iutese

La mirabil cagiott di tanto effetto,

T7/í/í/ peusierje intrar non puoìsaventé

X. Entro'l cor di GlESV; bacia di fore

Ilsacro lembo;ò pur senti il suo odore:

Folagli interno ognibor vivo,iS" ardente.

S'aliro non mir'ibavrai fempre presente

Ilsuo bel lumetcbe'l tuo preprio errore

Sol t'allontana;iS" perde ogni valore

I.'aima,se non lo scorge,ascoltai CTsente,

lfon ti smarrir;raddoppia il vago volo;

Cbe quando ei dJ il defie,nonmolto tarda

A dar virtii,pergiunger/òrz.a al'opra.

fuol la no/ira salute;W bada.iS" guard*

Uanimosi guerriencome t'adapra,

S'ei fivede al periglio inermefSsolo.

B 4 Poicbe
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POì cbe la vera,& invifibil luce (perfek

N'apparve cbiara in CHRISTO; ond'bï

L'eterna bereditàj 'ampia mercede

Fra l'apertesue piagbe a noi eraluce:

t^uaì scorta infida,iS" van» error ne'nduce

A porsu l'altagloriosa sede

De l'alma il senso,cbe sol'ombra z<ede;

Lasciando il veroSoltcb al ciel c onduce":

La cui virtù con l'ormaW con l'esempie,

Con la moderna bistoriais con l'antica

!ZVí cbiamafSTsprona al destro,iS" erto callf

Ma questo labirinto obliquotfy empiu,

Cbe porta semprein più profonda valltj

Il ciecoyeder nostro ognibor* intrica»

SE le dokezxe»cbe dal vivofonte

Divino fiillan dentro ungentil tnrè»

Apparijsero al mondo ancbor difuore

Conbella pace in puro amor congionte;

'torse sarebbon più palefi,(3" conte

Le cagion da sdegnar riccbez.z.a, & bonort

Onde i più saggi lieti,ebbri d'amore,

Andrebbon con la croce a l'erto monie;

Per sentir con la morte dolce vita

Non solo eternamente}ma in quel punto,

Cb'àgli altri di lasciar,que(l'ombre spiact

Quando lo spirto vivo è à DIO congiunto

Con bumil voglia al suo volere unita,

L'apertaguerra gli èsetreta pace.
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PEr le vittorie qui rimangon fpente

Tal'bor le virtù prime;percb altera

Contra de l'altra la vittrice fcbiera

Moflra tl fuperbo fdegno,®" l'tra ardente.

Scintilla allbor dt cbattta non fente,

Ne de l'alta bumiltà lagloria vera:

Sempre le par,cbe'l ciel lerida,(S"[fera

Con l'altruifangue affecurar la mente.

Ma nel SlGNOR,quand'eifatt'buo qui vinfe

Lo inferno, e'l mondo,dt luce infinita

Lampesgiar fempre le virtk divine.

JL'Humtlt.1 lo fpoglio;l'Amor lo avvinfe

Ф Di laccio;tS" in crece con cbivditts" con fpins

Diede a lut merte,à tutti gli aftrivita.

IКforma di mufaico un'alto mure

D'animate fctntille alate,(S" preflt

Con catene a"amor fiben contefle,

Cbe l'una porge a l'altra il lumepuro,

Senza ombra.tcbe viformi il cbiaro,(S"fcure»

Ma pur vivo fplendor dtl Solcelefle,

Cbele adorna,incolora,ordina,(3' vefle,

D'tntorno a DIO co'l mio penfier figuro:

Et quella poi,cbe in velo buman per gloria

Seconda bonora H'ciel,più preffo al vera

Lume delfigliv,(S' a la luce prima.

La cut belt.i non mai vivo penfero

Ombrar poteo,non cbe ritrar memoria

In carttt^r m;n lodarla ingegno in rima.

ß 5 ' Quafi



OVast rotonda palla accesa intomo

Di mille stelle veggioa* un Sol,cbe spli.ii

tra lor con tal virtùscb'cgnibor le acceni,;

Non come il nojìroicbe le j'pegue il giorne.

lìor quando fiatcbe l'alma m quelsoggiorta

Segua il penfier,cbe tanto in sù t'e/tendt,

Cbe spesl'o quelicbe'n cielpiglta,non rende

A la memoria pot nelsuo ritorno?

ûnU'to dipingo in carte una fosca cmira

per quel ici vivo;V de le cose eterne

Farlofra net con voci rocbe frali.

Jouant'et fi vuol falbor moflrandiscerne

La itienie;<sr sol quand' ei le presia l'ali

l 'ola,& mentre U nebbie apre, tS" dtfgjbri.

TAVbcr îbumeina mente al.zata a volo

Con l'ali de la jpeme,^ de lafede

{Merce di U,iscbe'lfa) fotto fi Vede

L'aerestS* la ttrra, (S" l'une, £5" l'altro poli,

fvisormontando^ questo,^ quello stuolo

Degh angeli abbandona; percbe crede

Eiser di DIOfigltudaiS" vera berede;Á

Onde vola aparlargli a solo a soli.

Eglt pietoso non rtsguarda il merto,

Ne l'tndegna naturaìiST solo Jcorge

L'amor^b'a tSto ardir l' accède , ysprona.

"JalScle i secret i suoi nel lato aperto

J.e moftra;(Sr la ptagata man le porge

Scait,?3vnie)V pot secoragtona.

\ Cid
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Giàfi rinverde lagiojosa speme,

Cbe quafi secca era da me sbandita»

Di veder l'almaiW mal da voi gradita

1erra,cbeU gran sepolcro adornait? preme.

Odo c 'borgente intrepida non teme

Tormenti,iS" morte;anz.i è cotanto ardita

A lafedefra noi quafismarrita,

Cbe'lsangue loro agli altri è vivo seme

Sìfecondo;cbe sol ben pocbi eletti

Fan da molti cbiamar ad alta vice

Il verace SIGNOKgià loro ignoto:

Et,a scorno di n»i,con vivi affetti

Il segno ancbor de l'boncrata croce

.i arati con.maggiorgloria al mondo noto.

Veder l'insegna di queU'aspro,ì3" rea

Morte,cbe diede a noifi dolce vita.

Era lucida cbiara,(ST sì gradita,

Cb'ella foffe da noi quafiscbernita.

Et cbi le murate i panni,13" ognifronte

S'bonorafe di lei; ma nulla mente

tur ombreggiasse il glorioso segno.

Fregar dunquefi dè con le man gionte,

Cbesopra noi non cada il giufto sdegno,

Dandone in preda a men devota gente.

 
E l'alta cima,dove l'infinita

Previdenza fi mostra,mi parea

Cb'io lieta del suo bonor meco godea;

Quando udi voce in ciel,cbefi dolea,

Qwnfue  
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OVunque gìro gli occbi,òfermo il core

In quefia oscura luce»iS" viver morte

Hostro;dove.il Rentier drttto da l tort o

Malfi discerne infin'a l 'ultime boreì

Sente bor perfalsa speme, ber per timore

Mancare a l'alma tl suo vital conforto:

S'ella ncn entra in quel securo porto

De la piaga,cb'in croce aperse Hmore.

Jvi i'appaga,iST vive;ivi ibonora

Per bumilfede;iui tuttafistrugge

ter rinovarfia l'altra migliorvita.

Tante ella questefcscbe^S" mondane ugge

ìcbtsa,iS" del vero Solgode l'aurora;

jouanto più dentro a leifista romita.

«Nfr

SE'l Sdicbe i raggi suoifra nci comparse

Sempre con non men pia,cbe giujia voglia;

JV* ve/ie di virtù,di vitii spoglia,

Fer sua dolce mercè,non per nojira arteì

Invecedi voltarvolumi,iSs carte

Prcgbtamo lui,cbe d'ogni error nescioglia:

Cbe quanta l'alma più d'altro t'mvogliai

Tante più dal camin drtttofiparte,

Voccbio finiflro cbiuso:e'l deflro apertoi

Uait de tasperanzM, tsr,ae lafede

Altcansepra di se ciascuna mente.

Per verace bumiltà piùfifa certo

Dei sacri detttgr più a dentroglisente

Çelm^befQce legget(? molte crede.

S'i*



Delia Sig.Victoria Colonna. 3?

S*In rtre queftafallace,W breve fpeme

Terrena è spentaineficangia il core

Per minacciedufingbe»odioiod amore;

Ne brama d'acquistanne perder teme:

A cbe con quel,cbe ride,& quehcbe geme

De'varii affetti suoiiperdo put l 'bore>

JMoffa danatural mondano errore,

Cbe informa di pietà t» affale,iS" preme?

fi un è de la rea pianta il primo amaro (». .

J'rutto m me secco:ond'ancbo il mortal gei

Aîetts languido il stcr,nera lafronde.

M* spero bomaiscbe'l sempre vixfoiiS' cbijtr»

Foco diviuo arda il malvagio verme;

Cbe dentro la radice mia t'ascondet

«W*

D'Oseuro illustre,iS. difatso veractì

D'iniquo giu/ìo,îS' di nimuo berede;

Ardito per am'/r^fcrte perfedeì

Imperiofo in guerra,bumile in pace;

Render può l'buom la viva eternafacet

£>uand'ellastgnoreggia l'alta sede

De £ aima;iS" indi poifa riccbe prtde

Del tesoro»cb'al senso informa puce.

Apre la calda,&sempiterna luce

Cinta de'raggi,lampeggiando interne,

Le nostrefcdte nebbte;® scioglie il lacesc.

£t mentre,cb'ella infiammaytST cb'tlia luce»

Securo altri camina in sì belgiorno t

Cbe gli difcopre ogni nafcoflo huio..
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QVando nel ccr da la superta sede

Gutnge il raggio divin;prima l'invoglja

A lafctat la bramosa indegna vogli*

Difaticar per vil breve mercede.

Pei,se purgaloilS' satto bumile il vede:

Pennro del fuo error con grave doglta,

Lo raccendoiiS" rinova in tuttofS"fpogiit

Del mondeJt3" Farma di celestefede.

Et poigli mostra questo anebo efser'.ombra

Del vero lume,tS" arra de la pace;

Cbe legar puote i cbiari spirti in/ìeme.

Si vede l'aima allbor,poi cbefisgombra,

Ne la porta del ciel,difede,(S" speme

Entrar ardendo ne l'eterna pace.

■Ht*

Tirasu l'alma al ciel col suo d'amore

Laccio attorto ilgran Padre; (S" stringe il

per man del carofiglio;(? fi bel modo, (nodo

Non men cbe l'opra stefa,*ppàga il core:

Tal cb'io senio sottil vivace ardore

penelrar dentro itnb'ardendogodo:

Et cbtaro <S alto gridv ascolto,(f odoi

Cbe mi riebiama a più verace bonore.

Gradi difede,13" ibaritateiS" speme,

Et di quelia bumtltàtcbe lbuom sublimai

Nefanno scala in fino al ciel superno;

Oue Faime beate unite infieme

Di mano in man da l'ultima a la prima

Si miran lutte nelgranJpiccbto tterne

^ Cbi
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CUi temer.ìgiàmai ne l'estreme bore

De la sua vita il mortal colpogrfer»,

S'ei con perfettafede erge il penfiero

A quel Ai C HdlSTO in croce ajpro dolorf?

C'bi del suo vaneggiar vedrà l'borrore,

Cbe etfiaventa quafi oscuroi(S' nero

Kembo m quel punto:pur cl,'al iume vero

Volga la viila del contrite core?

Con quejìe a rmifipuo l'ultima guerra

y incerficuroiiS" la celeste pace

Lieto acquijiar dopò'l terrestre affanno.

jXon fi dè con tal guidatlS"fi' verace;

Cbe per guidarne al ciel dicefe m terra;

Terner de l'antico bcj/e noue inganno.

VEggio turbato il ciel d'un nembo cscuro,

Cke ange l'aere mt^rno, (S? ne promette

,Con lempeste,con tuent, iS" con saette

Far caldofS mollt il terrenfreddo,& duro.

Forse l'alto Metor vuol'bor con puro

Foco le stenli berbe,.jr imperfette

Arderfi,C babbtan pot l'almejiS" perfelte

llvago suo giardm lieto.,1S' securo:

Prta che da le radia tu tutto suelli

^uesta di verdi,iS" ben compostefroudi

Ricca,W di vero bonor pavera pianta:

percbepiù cbe matlieta rinovelli

Germi cosperfi di rugiada santa,

Cbestan di frutti^fiorsemprefecondi

te
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SE perserbar la notte il vivo ardore

De i carboni da not la sera accenfi

Nel legno incenerite arsoiconvienfi

Coprirgli sì,cbe nonfimostr'inf'uore:

J,{uanto piùstconviene a tutte l'bore

Cbiudere in modo d'ognintorno i senfij

Çbefian minijìri a serbar viviitS" intenji

I bei spirti dtvini entro del coreí

Se t'apre in auestafredda notte escura

ter not la porta a l'inimico vento;

Le scintille del cor dureran poco.

Ordtnar ne convien con sottil cura

Ilsenso;ende nonfia de l'almaspento,

Per le infidie disuonsinterni/oco.,

«N*

VEggio in croce il SIGNOR nudot(S" difieft

Co i piedi,W man cbicdate;e'l dejiroknt

Aperto,e'l caposol dispine ernato; -

Et dal vilgente d'ogni parte ffise:

Havendosu lespalle ilgrave peso

De le colpe del mondo;e'n tale stato

La morte»Or l'aversariostuolo irato

Vtncersolo ce'l cor d'amore acceso'

Patienz.a,bumiltd,vero ubidire,

Con l'aitre aime virtt)furon le stelle,

Cb'crnaro il Sol de la sua cbaritade:

Onde ne l'asprapugnagr qutsta,& quelle

Fecerpiù cbtara dopò'l bel mortre

La glorta de l'e;erna sua boniade. .

£juesio
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QVesto ver noi maraviglioso effetto

Di morir DIO su l'aspra croce,eccede

Ogni bumano penfiero;onde no'lvede

Con tutto il valor suo nostro intellettoi

JWa se del bel misttrio in mortal petto

Entra quel vivo raggioicbe procede

Da sopra natural divinafede,

Immantinente il tutto baurâ concetto.

JQue',c baurà sol'in lui le luci fisie,

Jtfon qut\cb intese meglio, à cbe più lejse

Volumi in terrain ciel sar.i beato,

In carte questa legge non fiscrijse't

M* ton laflampasua nel corpurgato

Ço'lsocQ de íamr GlESV' PimpTeJse,\

SE'tfedelservdd cuiper vero affctto

Si scopre il mar de labontà di DIOt

Non bavejse per gratia in lungo oblio

Del viver suo tuffato l'intelletto,

fíauria con tal ragione odioiiS dispetto

Alvaneggiar paffato obliquo»iS" rioì

Cb'impedirgli potrta quel lumepio» '

Cbe purga,i5" empie ogni mortal difette!

Il quale in queste onde tranquille vuole,

Cbe t'immergafS"fisatiiii? non fi volga

A mirar le già corses torbide acquet

Acciò mentre è ancbor debiltnon ritoíga

H penfier da colui;cb''accender suole

La spemetin cui'lgr.i Padrefi compiatque.

L'occbio
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L'Occbio grande^ divino; il cui .valore

Non vide, ne vedrd;ma. ftmpre veJe;

l'oglte dal / et te arJente(fuamercede')

I dubbi del fervtlfreddo timore:

Saj;endo,cbe i momentI tuttt,U l'boret

La parole,i penfier,l'opr(,®" lafede

Difcernelne velare altrui concede

Fer ingannt,èperforz.a un puro core»

Securi det fuo dolcettS' gtuflo tmpero»

Non come ti primo PadrettS" la fua donna,

Debbiam del nefíro error biafmare altrui l

Ma cen la [ptme accefa,(S" dolor vero

Aprtr dentro,paffando oltra la gonnat

Ifallt nofiri a f'Ao a fol (on lui»

/
J

FVgiendo i Regentiii il crudo impere

D Herode per dtvtna alta cagtone

Fиor de l'bumana lor cuca ragtone

Entrar del natío regno al camin vero:

Cott convtene a na fuggtr dalf ro

Mondo nojnico;tS" (.on ptù acute fprone

Trovar la ntflra eterna regione

Per altro più foltngotO" bel [entero.

¿Itera vogliagr rto difubidtre

Nefe cader dal ctelo in quepa valle;

V'purga un lungo efilio un breve errore»

Ma per gratta dt DIO puo rifalire

L'buomo a la patrta vera,alprimo bonore

Per quel de l'bumtltafecuro calle.
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QVando il turbato mar s'alz.afS' circonda

Con impetoiiS"furor ben fermo scoglio;

Se saldo il trova;il procelloso orgoglto

Stfranges cade in se medesma l'cnda:

Tal'to,t'tncontra me vien la profonda

Acqua mondana irata\comesoglto

J.evo alcielgli occbi;iS" tanto più la spuglit

Del suo vigor,quanto piùforte abonda.

Et se talbor'û vento del defio

Ritenta nova guerra;io corro al lido:

Et d'un laccio d'amer confede attorto

Ltgo il mio legno a quella,in eut mifdo,

Vioapietra GlESV';sì cbe, quand''i0

yogitofoffo ad ogntbor rttratmi m port».

SE quantt è infermaìiS' da se viUcon sanè

Occbio mirajse l'buom nosha natura;

Cb'al crescereci3" scemar de la mifura

Prescritta al corso aitrt l'adopra tnvano ì

De le bisvgnesue l'tngegno bumane

Al Padre eterno con la mente pura;

Cbe ve/le i giglt,^ de gli augeili ba cura;

Porrebbe lttto ognt penJtero m mano.

Cbe l'ei tutto'l ben nostro ba in se raccolte;

Ami solo pur lui;sot prenda asdegno

Volger le íucì altrove un gentil core.

Co'l latc aperto su dalsanto legno

Ne cbiamasempre colmo il petto,e'lvolt»t

D'tnJínita pieta)d''immense amore.

T. M
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TKa gielo,V nebbia corro à DlOsoventt

PerfccziïS' lume', onde i gbiacti disti*

Stano,lSr gli ombrofi veli apertii(S" tolti

Da la divtna luce,^S"fiamma ardente'

Et se freddat(S" oscura è an cl or la menti,

Pur sono i penfier tutti al ciel rivolti'

Et pancbe dentro ingran filent io asctlu

Vn suon,cbe sol ne l'animafifente.

Et dice.Non temencbevenne al mondo

GIESV d'etcrno ben largo ampio mari,

Per far leggiero ognigravoso pondo.

Sempre fon fonde sue più dolci,iS" cbiate

A cbi con bumil barca nel granfòndo

De l'aha sua bontàst lascia andare,

SE del mio Sol divino lo spleniente

Lume nel mez.z.o giornopuro altero

Rappresentaffe ogni bora il bel pensero

Fuor d'ogni nube a l'amorosa mente/

fíuopo nonfora mai la cteca gente

Cercare in que/totò in quell'altro bemtsf^

Ke l'amate sue stelle un raggio vero;

Cbe ne mostra/Je tl suo bel lume ardents'

Jlfa la nebbia de i senfid noìfispesso

L'asconàe;cbe í'interna visa inferma

£)uelfolgor cerca in ait ra minor luce<

Cbeje ben,come debil,non èferma;

Fermoè il defio,cb'ad un fin la conduce

Hor ne le fielle,(r bor nel Sole istefso.

" Mit»
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jt Ira falto principio,onde derivat

VJ. Anima,l'effer nostroyiS" vedrai benil

Cb'ei quagiù ti mandà con quella spene»

Del cui granfrutto il proprio errortipriva,

i prefsofivefi paga a l'altra riva

D'eterna gloria,over d'eterne pene.

Come qui saraifiataià lefirene

Volta del mondo,del lor canto scbiva,

'ebfa,cbe non ti volgan le seconde

Da la prima cagioneionde'l dijsegno

Divin t'offenda da mortai colori.

son sottragge la gratia,ne ci asconde

La bella luce i immortal sostegno;

Quando émenda il pentire i nostri errori'

K Lma,poicbe di vivoi(S" dolce bumore

Ti pasce U caro Padre,ergi sovente

Laspeme a luitc'ba dilegztateilS"spente

Le'nfidie ascose in noi dal proprio amore.

Con la crocefo lsangue,iS" co'l sudore»

Con lo spirto alperiglio ogniborpiù ardente^

Et non con voglie pigre,iS" opre lente

Lee l' buomservire alsuo vero SIGNORE"'.

Ognifatica è dolce d quelle membra,

Cbe vivon sempre uniteÇsua mercede)

Al capo lor,cbe visse in tanto amaro.

EH miofido penfier pur mi rimembraì

Çb'ei d'ogni ben/ìt persefiesso avaro;

QuMt'borè largo d cbi l'ama confede.

Signort
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SIGKOR,cbe'n que IIa inaccejßbil luce,

Quafi in alta caltgine,fajcondi;

Ma vtva gratta,t? cbtart rat dtjffondi

Da l'a1юfpeccbio,ond' ognt ben traluce;

Genera tl tutto,t5 afine il conduce

Vn folo cenno tuo;cbe purijS mondi

Far puo glt affitti altrui di factei immoni.

Pur cbe I'Iйоm fegua tefuo vero duce:

Rt[guarda me ti prego tn quepo centro

Terreftre ajj.ittaltSr tcome jempre [ole,

1.a tt..a ptetade al mto fcampo proveçgta.

Ttramt bomai tanto al tuo regno dentro;

Cb'almen lontan mi fcald, ti tuo gran Solt,

Lt poi vicintl ptcciol mi* rtveggia.

DImmi lume del mondot(S" cbiare bonort

Del ctelo bor,cbe'n te fleffo ti tuo bege¿¡

^¡>ual vtrtù ti fcflenne;o pur quai nodt

V avtnfer nudo tncroce cotant 'bore?

lo fol ti feorgo aJjtttto,&" dentro, (S f"te

OffefofS" grave pender da tve cbtodi.

Ktfponde: lo legato era in mille modi

Dal mto fempre ver voifi dolce amore.

l.o quale al morir mtofu febermo degno

Con falta ubbidtenz.a\ma Сingrato

Spirto d' altrui più,cbe'l mto mal m'oßife.

Ond'io non prendo il cor pentito a[degno

Gid caldo,(3" molle;ma tlfredd / tndurata

Cb'd tantijico mto mat non t'accefe.

^uan.
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QVandofia il di SIGNOR,cbe'l mio peser*

Intenta fijjo in vot sempre viveggia

Cbe mentrefra le nebbie erra, (S" vaneggiai

Afalfipuotefermar nel lume vero<

'corgofwente un bel dijseg"no altero,

Cb'entro'l mio cor lospirto vostro ombreggidt

JMa quel vivo color,se ben lampeggta;

Pur nonji mostra mai cbiaroyS" mttro.

Deb squarci bomai la man piagata il uelo,i

Cbe'n questo cieco error gta quattro luíìri

Fra varie tempre ancbor mi tiene involta .

Jnde non più da raifiscbi,od illujiri

S'aff'reni,ò sproni l'alma\ma disciolta

JUiri ilgran Sol nel più beato cielo.

CEÌesìe Tmperador saggio,prudente,

Sacerdote divin,pafiore,(y padre

Muovi ver noi da le tue invittesquadre

Vn sol de i raggt tuoi cbiaroducente;

Zb'aUumiJ& purgbi bomai l'oscura gente

De la tua sposa nojìra vera m.tdre:

Rinova in lei l'anticbe opre leggiadre,

Cbe nacquer sol di cbaritade ardente.

V'a il gregge sparso per ctbarstfj trova

I pafibi amari;ond'et se n' tornai'S' ode

Risonar l' arme altrut nel propriu ovile.

Et s''alcun{tuamerceae\m pace gode

Sì,cbe la guerra sprez.z.iJS' ttnga a vile,

Per disíurbarlo ilmondo ogn'arte prova.

Del
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DEl mondof3" del nimico folle,ty r an»

Gir trionfando,iS" de l'iniqua morte

SIGKOR cbiudendo le tartare* porte

Pur con la nuda tua piagata niano,

Uerto obliquosentiero,VT dritto,^" piano

Farne dsl cieloiiS" le tue luci scorie

FJsere asanti Padri a quella corte»

Vlor conduffe il valor più^cbe bumano,

Grand'oprafu,di Resaggio prudente;

Ma raccore t disperfi miei penfierii

Aprir perfurz.a l'indurato petto,

Far/cb'm mefiai l 'altere vogliespente»

Raccendendo i defiri bumilitiS" veri,

Solde la tua pietàfia degno ejsetto.

•

DIvert lume abijfo immenso»W'pur»

Con l'alta tua piet.i le luci amiete

Rtvolgi a quefii,quafi vilformiebe,

Saggi del mondo,cbanno il corfi duro:

Rompi de l'igucranz.a ilgroffo muro,

Cb'ancborgli copre;isr quelle nebbie antkh

Bel veccbio Adamo scacciaiempie nemicbi

Al divin raggio tuo caldo,î3"securo-

Talicbe rendendo al pastorsanto bonore,

Vestitt fui dt purafede viva ,

Portin la legge tua scritta nel core.

Si cbe dt t proprii astetti ogni aima sebivat

yoli con l'ali del verace amore

A la beata tua celeste riva.

U
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LE braccia aprido in croce,e l'alme, e pure

Piag betlargo SIGNORE,apriiii U cielo,

Il liban saffi,i monument i,e'l velo

Del tempio anticofS" l'ombre lefigure,

> menti bumane infin' allbora oscure

llluminastt'.(Sf dileguando ilgielo,

Le riempie/ii d' un"ardente z.elo;

Cb'aperse pot le sacre tue scritture.

Wojlroljì il dolce imperio,(Ss la boutade;

Cbe parve ascosa in quei tanti precetti

De l'aspra,W giusta legge del timore.

)' defiai a pace»ò benedetti

Giornifeliciiò liberal pietade,

Cbe ne scoperse gratia,lume,amore!

PAdre nostro,& del ciel con quanto amure,

Con qu.ïtagratiat (S1 in quanti vari modi

Dal mondo,W da sefiefol'buomosnodi;

Acciò libero à te rivolgail core.

Hiuoltopoi di puro interno ardore

L'accendiiiS" legbi con poffenti nodiz

Indi lo fermi con sì saldi cbiodi;

Cb'ogni aspra morte gli par dolce bonore,

Dalfermostato pot nascelafedei

£>a la fe lumei'S" dal lume la speme\

Et dal vero sperarfocbi più vivi.

ftrcbt non più rubello il senso,crede

A lo spirtoionde al ciel volano infieme,

D'egvt cura mortal ritrofijS'scbt'vi.

C Fer
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PErfide io fotcbe'l tuo poffente(S"forte

Braccto creé que/i'aím.t;(5' cbe venifii

A dare ordine al mondo: onde vtfiifii

Alto,(S" divino baffa bumana forte:

Et cbe fu l'affra croce^acerba morte»

fer l'alnui colpa,burmletfS" p'tt foffrifti:

Et cbiudeflt lo inferno,*? indi aprtfli

Ter me del ctel le gloriofe porte.

Ne peril t 'amo,quant''io debio ond'io

SIGNOR del miofallir meco mi doglio,

Cbeferfe allunga il fil dela mta vua.

Non ardifco allentartnt men dtfcioglto

Jl nodo,cbe leg¿ la tua tnfintta

Bonta;mafcoрrо tl gtufio defir mio.

NEgar non poffo o miofido conferto, (fbort

Che non fia defiro tl luogo, 'I tempo t в

ter far vot certo de l'interne, ardore,

Cbe cotant'annt dentro accefo porto.

Жt percbe queflo,¿ quell'altro diporto

Sottraggiaalftmpre procurarvi bonore

I fen/i.è pur bomaiferman il core

Di non mai votger vela ad altro porto.

M'aveggio bor be,cbe'l m<tdo,i? flerpi, CT fpini

Torcer non ponno tl defiro.(T faggio piede

Dal camin drttto^'et rifguarda el fine;

Ma tt proprio amorefS la non certa fede

De le cofe tnvtfibtli divine

JVî ritardano il corfo a la mtrctde, . .

Di
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****

DT breve pevertà larga rice bezza

hsempio aservi tuoi SIGNOR mojìrasti

Con l'opre;& poi con le parole usafîi

Stmplicegravitate,bumile alten.xa:

Et d'ambedue con pura alma dolcezza

Sì vive del tuo Sol raggio mandafli;

Cb'e/fì bebber con defii purgati,iST cafîì

D'aspramente morirsumma vagbezza.

Acciò cbe'l grido tuo grande per loro

Fosse dal sordo,Wfalso mondo inteso;

Grtdoicbe dal ciel cbiama a vera viia.

Onde spirando il santofoco acceso

JVí mojìra la via dritta al bel tesoro,

Da teserbato a not,cb'era smarrita,

LE nofire colpe ban moffò iftu»farore .

Giustamente SIGNOR, ne i nofìri danni;

Mase l'offese avanzanogli assanni,

D'affai la tua bontà vince ogni errore.

Cbiede mercè ciascun carco d'borrore,

D tposta lssuperbta^V i riccbi panni;

Non fe ragione tn lungovolger d'anni

á$uel,cbe'l divingiudicio ba infipocbe bore.

p*ede'l passato mal,piange'lpresente,

Teme'lfuturofSpiù ilsupplicio eterno'

Cbe tal vita tal prtgio al fine apporta.

Scorga il bel raggio tuo la ciecagente;

Senta il rimedio del tuo amorsuperncì

Aprafi di pieta l'immensa jorta.

C .3 Jtl-
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RInafca in te mio cor queflo almogiorno

Che nacque a not colehdi cui nafcefli,

í'antmo eccelfo fuotl'ali ne preflt

Pergtr volando al vero alto foggiorno.

Di molti rai da pria cofperfo intornot

Era tl Juo mortal velo;&" mille de/ti

Sempre al benfar penfier dtvinttbonefli»

Toi dentro ilfer dimaggior lunte adorno.

So\cb'ella prega te per nor,ma o pio

SIGNOK prega tu leit cbe pregbi in modo,

Cf/io fenta oprare in mefua vitalformat

Ond'io fciogliendo,anx.i fí,ez.z.ando il ncdot

Cbe qui mi lega,quefla bumana fcopaa

Serva a lofptrtottST fdto.fpirto a DIO.

ИХ»

VErgine pura,cbe da i rttggi ardenti

Del vero Sol ti godi eterno gtorno ;

Il cufbel lume in quefto vil foggiorno

Tenne i beglt occbi tuoi pagbtjs contend,

¡iuomu tl vedeftijU" DIOlquando i lucent t

Suot fpirttfer l'albergo bumile adorno

Di cbtari lumi,(3" timtdi d'tntorno

I tuoi mtniftri al grand?ufficio intenti.

Immortal DIO nafcefto in w rtal velo

£'adcrafli SIGKUR;ßglto il nudrtfli;

L'ama/ii fpofo;tSr l bonorafli padre.

Prrga lui dunqne,cbe i miei giorni trifli

Kitomi tn lieti;tT tu Donna del ctelo

Vtglt иi queflo deßo moflrarti madre.

Stella
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STtila del nofiro mar cbiaraJS fecura;

Cbe'l Sol del paradifo in terra ornafli

Del mortal facro manto",anz.i adombrafli

Co'l vel virgíneo tuu fua luce fura;

Cbt guarda algran mtracol,più non cura

Del mondo vtit;(S" i vaut tmpi contrafli

Sdegna de l'bofle antico;poi cb'armaßi

D'tnvitta alta virtù no/ira natura.

Veggio ilfigliuol dt DIOnudrirfi al feno

D'una vergtne madre;®" bora infieme

Rifplender con la vefle bumana in fiele»

Onde làfu nelfempre bel fereno

Al beato t'accende il vivo z.el»S

Al/edelferve qui la carafpeme»

QVando fen.cafpezxar,ne aprir la porta

Del bel criflalh,ov'era cbiufo intornot

yolfe ufcirfuor perfare al mondogiorno

Quel Sol,cbefempre gli èfid/tta fcorta:

La caflitátbencbefifoffe accorta»

Cbe l'era bonore,^ non vergogna.¿fcorno

llfuo ven, f,pur tímida al ritorno

Lefife incontro pallidetta ,(Xfmorta:

Ma lafede la tenne;tSr dijfe,cb'ella

Guardafie Apollo;il cui raggio lucentè

Rende co'l fuo paffar ciafcuna flellat

Et cbe queflo più cbiaro^S" più po,fente

AIentre toccberd lei,fempre più bella

Rifplender lafard digente ingente.

С 5 Donna
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DOnna dal cielgradita a tante bonore»

Cbe'l iuo latte ilfigliuol di Dionudriva,

Hor cum'ei non t'ardeva,(X non t'apriva

Con la divina bocca il petio,e'l coreì

Hor nonfiscolse l'alma'.i(S" deniro,(Ffore

La virtùn sinfiiiS" ogni parte viva

Co'l latte infieme a un punto non t'univa ;

Fer gir tofio a nudrir l'alto SIGNORE?

'Ma non convien con gli imperfetti bumani

Termini misurar gli ordtni vostri»

Troppo al nostro veder'ertisW lo ntani.

ÔTO mort in terra;bor ne'superni (bioflri

L'buom mortal vive:ma debili^ vani

òono a saperne il modo i penfier nostri.

\JNfoco sol la Donna noftra ateese

Divino in terra;W quello in ciel l'accide:

Rutila stejsa bonid cbtara bor comprendt

L'intelletto,cb'tn parte già comprese.

Le parole,cbe pria l'orecebia intese,

Fer celeste barmonia l'anima intldei (j,rtdi

Con DIO immortal quel grado bora in ctei

Di Madre.,cbe con l'buom qui mortal prese.

Cangiare ob ietto,ò variar penfiero

Huopo non le su mai;percbe i bei senfi

F.oster da la ragion riprefi,ò vintil

Cb'ixfin d alprimo giorno solo alvero

dperse gli occbi;& gltspirti bebbe accenfi

Setitj.re d'unsolo ardor purgatif cintu

*. Con
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"*^0« cbe pietosa cbarità sovente

, J Apria il granfiglio i bei secreti a voi

Madre divina^ con qualfe ne'suoi

Precetti andasse voi piùsempre ardente.

'.vostro santo amor primafu tn mente

Di DIOformato,iS" in carne quifra noi

Kistrettoie'n ciel con maggior nodo poi

Rinovato più saldai più possente.

'ei nacque»s'ei morì/ei salto al cielo*

Per compagna,rifugio,ancellaiiS" Madre

Seco vi scorgo con bumile affètto:

It bora ti dolcesposo,W l'alto padre

Co'l caro figlio a voi rendon perfetto

Cmderdon de l'acceso vostro zelo.

«Ito»

L*Alto consiglio all'boncbe elegger volse

Madre a DIO in terra , con divina cura

Fedendo già cader nostra natura,

Leisola tenne, e'n grembo a se l'accolse.

Dal giusto sdegno suo colui la tolse;

Cbe solforma le leggi,e'l ciel misura;

Etfuor d'ombra d'error candida^ pura

Dal nodo universal non mai la sciolse;

Percbe non la legò, ne meno inforse

La lasciò di cader;ma caro in mano

Sempre serbò quel bel cristallo intero.

Et perfar l'ordtn suo più, dritto,il torse

Per altro solo a lui noto sentero;

Et lo condusse al camin nostro bumano.

C 4 Quandi
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QVandovtde[ie,flíadre,.i pcco poc9

Alfiglìuol vosiro il vivo almasplendii

tuggir da gli occbi,t'n sua vece i'amore

SJavillar á'ogn 'intern0 ardeniefocol

Credo,cbe i vostrispirti andar nel loco

De i suoì,per riportarne al vostro core

J^uii,cbe v'eran più canima brevi bert

Furon concesse al doloroso giece:

Cbe la morte gli cbiuse;onde t'aperse

Lastrada d noi dei ciel,primaserrata

Mtlle,(srpiù lustri da la colpa antica,

Lo cudo de lafede in vot sofferst

!i mottal colpo;onde ogni alma ben nata

Kelfavor vostro sua speme nudrica.,

i.Vl Mono abbracciavamelfido penser»

Scorgea la gloria del triompba altere%

Cb'ei riportava d'ognt spirto eletto.

L'aspre sue piagbe,e'l variato aspetto

L'accresceva tl termento acerbo,iS"fero*

Ma lavittoria de l'eterno impero

Portava a l aima nove alto diletto.

E'I sommo Padre il secreto le aprio

Di non lascinre ilfiglio;anz.i baver cura

Di ritornarlo glorioso,(Sr vivo:

Ma percbe vera madre il pari oric}

Certt è,cbe infino a la sua sepoltura

Sempre bebbt tl cor d'cgni conforte priv».

Cbi
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' «W*

Hi desfa di veder pura,iS" altera (cende;

^ â Fiamma del ciel , cbe senz.a ardere ac.

Candida neve»e un bel sol,tbe la rende

Tal,cbefaida di lei unqua non pera;

ftri la Vergin sacra,Madre vera

Di D10 co'l Santo spirto,cbe discenie

fícggi alsuo petto,e'l Sol, cbe la comprende

Dentro,iS" d'intorno con l'eterna sperai

\t vedrà il cbiarosuo raggio celeste

Nel candorgid dalfoco st crdmato,

Cbe le teffe d'intorno ernata veste:

)nde,quando GIEW'fia a noi rinato,

Le parti insteme fi wedran conteste

Divine bumanein quel parto beato'

ETerna Luna allboncbefra'l Sol vero»

Etgli occbi nostri il tuo mortal ponefii»

Lui non maccbtafti,(3" speccbio a noi porge-

i Da mitatfiso nel suo lume altère: (Jtit

Non Vadombrasti;ma quel densoilS" nero,

Velo dtl primo errer co i santi bonesti

Tuai priegbiie i vivi suoi raggi rendesti

D'ombrosoiWgrave, candido,W leggieroì

Co'l cbiaro,cbe da lui prendifofeuro

De le ngjti ne togltiiST la fer(va

Tua luce il calor suo tempra soventeì

£be fopra il mondo errante il latte purot

Cbe qui'l nudrì,quafirugiada,ajfrena

De la giusta ir4 sua l'àjsetto ardente.

.C 5 Fadre
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PAdre Noè,del cui luon seine piacque

A DIO rinovellar l 'antico mondo

Allbor,cbe nel gran peldgo profíndo

Colmo digrave error sommerso giacquel

S .al puro occbio divin cotanto spiacque

£ntel secolo vie men di quesìo immondo;

Con giusta ira minaccia bor del seLondo

Diluvio d bumâsangue»iS" nò pur J'jcj,-

íi ega cbe'n quelfuror bumile,iS" pura

Io la mite baggia, £5f « delsuo bonor cars»

C òe non fivolga a men pregiata cura;

Ma 'Cbiasa i«ternamente,dentro a l'arca

yiva itfedemia cbiaraJiS" secura

D'<fi£ni ti eibia mortali d'ogni ombra scerct<

.nu

ILjmv'ì DIO ne l*Arca,13'farvipeu

tadre di miglior gente,gta nun sono

Cagione,ond'te JVoé di vci ragionc;

. JVí tlfidu aprirvi igran secrett suoi:

sida cbe fra tant o numerosel voi

R$sguarda{se dal ciel per giuffo,lS' buonol

B'n vcce,t'n epra lomojirajseiè un dono,

Cbe d'mvidta, £S" d'amorinfiamma ix/r nch

J^uando l'odiosiS" lo sdegno dtscoverse

Al mondoScbe ne Virasuafigtacque;

Con delce amor'£3"paceà vot t'ojfferse:

ft me/itrc. cb'allargò delfuror l'acqueì

Con ì'onde de la gratta vi cuverse;

tétanie il vofiro ien'oprargli ptacque.
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"yOtess'io in queila acerba atra tempest*

Del travagltato mondo,entrar ne l'arca

Co'l caro a DIO Noèipoi cb'altra barca

Nottgiova a l'acqua perigliosa infestal

f con la scbiera bebrea^b 'ardjtaitS' prest*

Uaperto rvffu mar setura varca;

Et pot su'l lito delgran peso scarca

Kingratia DIOtcantando ingioja, Vfistal

y con Bietro il miox:ore allboncb'to sent*

Cader lafede alsollevar de l'onde,

Da la dtvina man sentisse aluarfii

Et t'al lor l'ejser mio non corrispondeí

Kon è tlfavor del ciel scemato,ò spentol

24e queisoctorjifur mai lenti,ò scarfi.

L''Anticbe offërte al primo tempio il pondo

Sgravar delnostro error;ma non t'offerse

L'ostia dtvina al Padre,anz.i ei sofferse

Sol per un segno il sacrificto immondo:

fíoggì di novo bonor t'orna il secondo

Tempioselice;boggi tl SIGKOK scoverse

Et sombre,®" le figurelboggi t'aperse

Son pura offerta il vero lume al mond*.

1I quale a Stmeone sì adentrogiunse,

tbe pregò di serrar gli occbi per sempre,

Ytrsempre aprirglt in quelle eterno Sole.'

Et se non cbe a la Vergin le parole (se,

£ri!t.zó,percbe'l mortr di CHRISTO ilpun-

Sartbbe merto in quelle dolci ttmpre.

C 6 L'aur*
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L'Aura vital di CHRISTO in me:czc il pet.

Spiravm a Stmeon tt vera vtta, ( П

Cbe con la propria fua da fu : i and> ta

Stava in que!i л dt DIO cbiufo, (X rißretW,

Pregando con interno ardente ajfetto,

Ctí*t(fendo bor Palma a tanto bonor gradttt

D 'abbracciar con virtù brevet (Уfinua

L'infintto di DIO verbo concetto,

AndaÇfe a' Padrifanti a dir, cb'el core

L'adoro in terra DIO, cbe4 cinfe il bracca

Fandullo bumil,fol dt v,l fafeia adorno.

II jual,poi cbe di lume,gratta,e ardore

Fatto bavria cbiaro il modotafar lor giomt

,Ht.lrebbe,e a fciorgli de l'antico lace to.

VEgg'to d\%lga,e difan^o bomai ti carca

Pietro la rete tuatcbe fe qualcbe onda

Difuor Paffale,¿ intorno la ctrconJa,

Totriafpezzarfi,e a rifcbio andarla barcai

La qual,non come fuol leggiera,®" {carca,

Sovra'l turbato mar corre afecoda: {fpcnd,

Ma in poppa, e'я prora, a Puna,e a l'altrt

E' grave m cb a gran pertgho varca.

Il tuo buon fucceffitncb'alta fagione

Dtrittamente ele/Je; O" cor',(F mano

Movefovente per conduAa aporto;

Ma contra il voler fuo ratto t'oppone

JL'altrut malitia; onde c iajeал t'è ac.co.rt»;

Cb'egltjen^a'i tue ajuto adopra in vatto.

X, guante
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QVante dolcez.z.e Andrea DIO tiscoverse

Allbor,cbe,salutandol di lcntano,

sidorafi il supplicio empio infcumano;

Ove ai Padre il Figliuol per nai t'offèrse,

C','l sanio foco suo lo cor t'aperse,

ht vi raccolse con laforte mano

Dentro l aite virtù, cbe'l no/ìro insano

Voler manda diftior vagbeJS disperse.

Onde ne i'aspra croce il dclce,e'l cbtaro

Del ciel vedesti, (T quella dolce vita>

Cbeparve a gli altri ciecbt dura morte,

ha tuafortez.z.a celere,lS" spedita

Vittoria ele/se per vie drisse,W corte»

Cbefanno tl vioer bello, e'l monr caro.

ALa durez.z.a di Tbomaso offerse {de

Il buon SIGMOR. la ptaga,® tai gli die.

Ardenti rai,cb'a vera,(S" bumilfede

L'indurato suo cor tosto converse.

J'antica, & nova legge gli scoverse

In un momento:ond'eifi vide berede

Del ciel,dicendo: E'mio ciò, cb'ei possede.,

Se qurll'è zoio, cbe tanto ben m'aperse •'

Ond'ei gli dt,se poi:Maggior,è,l merto

Di creder Vinvifibtleper quella

Vmù,cbe non ba in se ragione bumana,

U ciel fii a lui co,l bel cojstato aperto,

A noi la strada afsai 'piu corta,iS" pian*

terfede di trovar Vírmasua bílla.

Non
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NOn sol per la sua <mente,(sr pura, C5T rtttê .

11 Martir primo in DIO le lmci fisse

Tenne,pregando ,ì,cb'al ciel prescrire

1lfar delsuo morir degna vendetta;

Anz.i ogni pietra a lui quafisaetta

Parea., cbe'l ciel più largamente aprísse:

Ed et più prontoitT più lieto se'ngisfe

Verso la glorta alsuo martir 'eletta.

Persuoi nemici oròine mercè irupetra

Madre con tal defio per fi^lio caro}

Quant'eipregò per lorcon dolce pi eta .

Ne mai luctda gemma ad buomo avaro

Fu tnpregio sìi come a lut quella pietra»

Cbe più dritto gli giunse m meixjfl core.

****

QVel cbiarospirto,in cui vivo, VT ardente

Foco eclts/e dentro in modo ardea,

K.t,e teflamme mortat,cb'intor»o bavea

St accese,à lut parcan gelate A3" spente;

Hon bebbe il defir parco,ò le man lente

Altesoro donarjpercb'ei godea

De l'alto eterno;vgià ticca vivea

Lungt dal cors» suo l'accesa mente.

Et disse ;la sua noue a l'empio duce

JVí» era ujcura;però cbe'l gran Sole

1. bavea de t raggi suoi ctntottS armato.

Con i'upra, co t penfier,con le parole

, Aloiíri cbe possedetValmo,iS" beato

Ardertierv tïtmortaljia vera face.

* Donna
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«n»

DOnna accesa animosatV da serrante

Vulgo lontana insolitario albergo

Parmi lieta veder, lasctando a tergo

Quanta non piace al vero eterno amante:

EtJermato il defio,sermar le piante {tergo

Suura un gran monte: ond'io mi speccbio,t3T

Tfel bello esempio; (ST l'alma driz.z.0> O" ergo

Dietro l'orme beates l'opre sante.

Ualta spelunca sua questo alto scvglia

Mi rassembra, e'l gran Sole ilsilo grifocot

Cb'ogni animagentil' ancbo rrscalda.

In tal penfier da vil nodo mi sciuglioi

Pregartdo lei con voce arditafS" balda

M'impetri dal SIGNORE appàseioco.

NEPaitft eterna rota il pièfermasti {dire

Donna immortah quando co'lsauta ar.

é^uella de lafortuna,^ del martire

Contra i nimici tuot lieta girafti.

Aprto tlferrotuo cor,iS no'l piegasti

A minacc;e,ò lufingbeìanz.i il defire

Corse al suo fin per me glt sdegnii *3" l'ire.

Tnvando pace in ti fieri conirajit'

L'alma nel divin monte alterafiede,

DIO pascegit eieta;e'l mortal velo

Ne l'altroiov'ei lalegge al popol die&t.

Catenna,se tn terra il tuo gran z.elo

lansalme trajse a la viratefedeì

Pregaper metl SIGNORtpotcbe se'n cie.k,

tran
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FRancescct in cui,ficome in bumìl cera

Conjìgillo d'amor ft vive impre,se

GIESf faspresue piagbe,& jol t'elefe

A mostrarne dise l'imagin verai

J^uanto tistrinse,iS" a te quanto intera

Diè la suaforma,e le virtuti stesse;

Ondefra noi per la sua sposa erese

Il tempiojl seggiofS l'alma insegna altert.

Povertate,bumil vita, £J" l'altre tante

Gratie t'alzaro al piìt sublime lìato,

^uanto pin ti tenesti,(2r bajso,W vile.

L'amasti m terra. bor prega in ciel beato

Spirio, cb'io segua la bell'orma bu/uile,

Ipenjîi pi,i defitiiiS" l'opre sante,

Dìetro al divino tuo gran Capitano

Seguendo l'orma btlla ardito entrasti

Fra perigliose in/îdte,aspri contrastt

Con l'arme sel de l'bumiltade in manoi

Mentre il n*',do sprez,zando, W nudo,(T piatu

Solo de la tua croce ricco andasti

fer deserti selvaggi, a noi mostrasti («5..

Quanto arda il divin raggio un cor'buaa.

Divo Franctscola cui Valto SIGNQRE

Wel cor l'bistoria di sua man dipinse

Del divin suo ver nei tt grande amorei

Poiseco fabbracciò tante , er distrinse,

• Che scolpio dentro lit cb'apparverfore

.Le ptagbeiond'ei la morte> e'l mvndo vinse.

Se'l



SE'l nome sol di CHRliTO in cor d?pini»

Basta afarforte, Cr pien d'alto valore

ynfedelserv.o ,iicb'ogni vigore

Ha sempre inguerra di vitiorie cinto!

Quanta più arditamente Ignatto spint.o

FÙ al tormento,a le besttefS al dolore;

fíavendo'lsculto in lettre d'oro al core

Securo alibor di più non ejfet vinto ?

Cbe nefoco,ne venti,ne saetta

Foteano entratfra cotai fcudo^3" lui.

Stforte^e internafàla sua difesa.

1I mortal velo era in potere ait rut :

J\da l'alma invitta gia secura eletta

Stava co'lfuo GIESy' d'amare accefa,

LVme del ciel> cbe ne'superni giri

Te'» porti il cotper non tedute scaleì

Ove nojiro sperar per se non sale,

Ke dajjiad buom mortahcbe a tanto aspirU

Tu porgi agli affannati bei destri,

Virtù da nonspiegare in darno l' ale:

Tusolfar puoifb'un'altHa izfermaJiS'fraie

Al tuo vivosplendor t'erga, £ST respiri.

0 benedetta luce, a çui d'tntorno

Fuggon queste/aise ombre; C* nv.do il vert,

Quant'occbtu mirar può,cbiaro siscopre.

Benedeito cAui,cb'ogni pensero

Ferma a bei raggi;(Sr benedette l'opre,

Cbefien lodate m quello eterno giorno.

Deb
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DEb manda Sanio Spirto al mio tntellett*

^uel cbj.iro raggio,da cuifugge ognóbré

Onde la fiamma sua,cbe scacciai(T sgombra

Ben tndurato giel,m'accenda tl setta.

L'occbio al ciel serge, ma conl'imperfetta

Fosco lu me m',rtal speffo ,''adombra :

Cerca l aima il suo bene,tSF pot ,'ingombrS,

Se fìeìsa amando più, cbe' l vero obiettot

Kon può la mia finita egra virtute

Scorgere i raggi,nesentir l'ardore

Del'mfinito Sol senza il tu" iumet

Dammi ti prego,ò mia viva salute;

C'bomai, vestita di celesti piume,

Voli à la vera luce,al vero a more,

SoNet to A c g t u N r o.

ANime belU,cbevivendoesempio j

Défie quagiù d'ogni virtute ardente!

Et bor nel ciel più cbiaroiiS"più lucente

Scbernite il mondoscelerato^ empio;

Me,cui gravoso,(S" non più udito scempio

Prcme dii(S" notte,senza fin dolente,

Miratespeffoid me ponete mente;

Cb'io fan per voi di D10 pur vero tempio.

Et poi cbe senz.a mefinijte il corso,

Cbe Natura vi diede ambo ad un tempot

Salvande tl nodo,cbe vi strinse intero:

Porgete,prego,dt ldsu soccorso

Al viver mio,nel qual troppo m'attempol

Cercando inseguir voi destro sentero.

Spirti
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^ Pirti delciel,cbe con soavi canti

^ I.agloria del SIGNOR la su lodale,

Et con via maggiorforz.a dimoftrate

I bei conce:tt ripurgatt ES" santii

be noi qui lungifra miseriefS" ptanti

Co i penfìer baflìfir con le voglie ingrate:

Percb'ad un fin le nojìre alme create

Pur sono,iS3 vivon d'uno cbietto amanti;

?/ proprta mamcon quel divino ardore,

Cbe pasce roi qui feregrtni in terra,

Et satta in pair ta vot beifocbi eletti;,

Legale la pregbiera,cbe non trra»

Vosra con que/ía m, a carca d'errere;

Qnd'ei{oostra mercè)lieto l'accetti.

VDlr vorrei con puri alfi penfierì

La vofira guerra in ciel fpirti beatt

Non diferro,à d'orgogiio,ò d'tra armatil

Ma di concetti in DIOstabili,^ veri

Contra i nemict;cbe»tn se jiejji alteri,

Insuperbindal proprio amor legati,

Contra il principio lor ctecbi,(S" ingrati,

Solper imagin/aise ardititO" fieri.

Ma se ben per la patria,($" per l' bonore

Di DIO varmastejO" per la pace eterna;

D'altra maggior virtùsu la vittoria.

Voi v'incbinaste a l'infintto amore

Di GlESV'dolce;onde'l Padre superna

Gratia conceffe d noi per lasua gloria.

Beati
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БEati voi,cui tempo,ne/atica

Far puh lofpirtttvoflroafyittofoflancti

Neper la notte ti di viene a voi manco:

Ne copre nebbia tl Sol, cbe vi nutrica,

fer labtrinti , i retí non i'tntrica

H voflro pít;ma fla fecuro, &franco

In portotne vi rende ti pelo btanco

Veccbiez.z.a, al vaneggiar noflro nemica.

Vn [elfeo il defio nudrifce, e'ncende;

£7 dolce deflar non ange il core:

Ne lafat ietàfafiídio rende.

Gradito a maggtor gloria i cbi più amere

Hebbe a DIO in terra:ne l'invidia offènde

L'un,percbe l'altro babbiapiùgrade bonore»

ANgtl beato,a eut ilgran Padre efprefe

L'antico patto; & poicon not quel nodm

Cie die la pace,la falute,e'l modo

D'o/fervar l'alme fue largbe proméffe}

Luttcb'al pietofo ufficio pria f'eleffe,

Con l'alma incbinet(S" con la mente lodo;

Et de l'altaamiafciata ancbera iogodo,

Cbe'n quel virgíneo cor tt ben í'impreffe:

Ma vorrei mí moflrafli il volte, e i geflí,

L'bumil rifpofla,(S" quel caflo timore;

Vardente c bart гa, la Jede viva

De la Donna del cielo;&" con cbe bontßi

Defiri afcoltitaccetti,bonori, 15"ferivm

I divini precetti entro nel core.

D'altro»
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-*V 3'áleroicbe di diamante,ò durosmalto

_J Hebbe loscudo allbor;cbe ¥empie,&fer'

Del superbo nemico invide scbiere

Aíojfero in ciel quell'orgoglicso afsalto;

\dngel;per la cuiforz.a ella tl mal salto

fer.da la luce cbiara a l'ombre nert:

Il cui bel piegiofa gratia^X podcre

Di non peccare. O'raro donoi iS" alto !

igion di gloria a l' bonorate squadre

Pofiu SíGNOR GIESV't viua mia luce;

Cb''accendejìi a Micbel l'ardire tnvitto:

3 quai vide a lo speccbio delgran Padrei

Corne fare/tesempre in quel ccnfiuto

De l'/ingeloiiT de l'buom difesai (S" duce.

Vanta gio]a tu segnoiîS"sella ardente

Allbon che i vivi bei raggifeimafle

òu'l tugurioflice, al cor mandase

De i saggi Re del bel ricco Oriente:

:/ voi quanta più bafso il Repofsente

F asciato,picciolin,pover t rovaste;

Più grande alto il vede/ie,^ più Vamasie;

Cb'al ciel tanta bumiitd v'alz.ò la mente.

l loco,gli anty,ali,e'lfreddo, e'ifieno

Dauano.e i panni vili, e'i duro lato

De l'alta sua bonta securo stgno.

Et per la stella^S" pir lo chiaro aspetto

De la pofíanz.a,bavendo in mano ilpegnoi

L'adorajsie col cor dtgioja fient.

Alta



70 Rime Spirituali

ALta bumilitade,(Srsopra Paître car»

Virtuii à DIQ;le cui parolejS opte

Dimojìran quanti bet secreti scopre

Lasua mercede.cbi da lui s'impara;

Se tu sel doUe ,è ben più tanio amara

La tua aversaria;cb^ognt ben ricopre}

Et piùfiera mai semjre par cb'adopte

Contra di te,cbe sei virtù tì rara.

T« combat ti pet pace;ella per irai

Ella ctrca il suo bonorliS" tu laglori» («"'.

Del SIGKOR,cbe concede il campotf f»

Konpwfallir la tua sccura mira,

Percbe'l piede erri,ò la manfi disarmi:

Cbe vive entro'l tuo c«r la tua vtttoria.

SPirtofelice,il cui cbiaroiV altere

Sguardo lun^e discernes quanto iniot*1

Circondagli eìeminti .{S* quanto ilgiorn1

Discopre,è bafso al voftro alto pensera'

S''a. fiai e puro^f vivo al lume vero,

Cbey'ba delsuo splendorfatto tì adornoi

L'occbw immortal;vedrete in quel soggwr.

L'alto destin del vojstro sacro impero.

Onde pot nonsarete ò flancoiò scarso

Di rtnovarfra not l'anticb seme»

Cb'à/rutto eterno alfin l'aima conduct.

Mlbur le regal voglie unite infiemc

Daran la verga in man delgregge spArfc

A voi padre,pasior1maestro,(S' duce.
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QVanto intïder qui puote bumano ingegHe

Per lungo studio con la scorta cara

IJel ciel,dal cui bel lume tl ver s imparat

Credo cb'mttnda il vojiro spirto degno:

:icè' i0 non già per dar luce,ò sostegno

Al raggio de la vofirastSTsalda.ÇT rara

Fede,per l'opre al mondo bomai tì cbiara,

Cb'à noi de'l'altro è ben securo pegno:

Vimagin di colui v'envioicb'tffcrje

Al ferro m croce il petto ;onUe in voi piove

De l'acqua sacra suasì largo rive:

Ma sol percbe il SIGNOR quagiuso altrovt \

¥iù doti0 libro mai non vi t'aperse,

fer la sufarvi msempiterno vivo,

Dlletta un'acqua'jiiva àpie d'un monte,

Quando senz.a ariela bell'ouda movt:

U quando in marmi,iS" oro imagin novt

Sculte dimostra un ricco ornato fonte:

Mal vostro vago flil fa al mondo conte

Ambe leglone non vedute altrove;

De la natura l'alte ultime prove

Con laforz.a de Varie injieme aggionte!

La qualraccoglie cotì ben d'intotno

L'acquatW sì pura;cbe vi lascta intero

De la sua venail naturale bonore.

BEMEO mioytbiaro,bor cb'è venuto il giorno»

C 'bavitfsol'à DIO rtvolto il core;

Volgete ancbor la bella musa al ver».

tu

L
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POi, cbe ne l'alta vostra accorta mente,

Dove gran tïpo banfttio alberge in paci

L'alme virtuti,entró la vivaface

Dtl vero Sol, più cbe in ogni altra ardents.

D al puro foco acceso,iS" dal fessent e,

Raggio tllv.Jìrato quel vtfiro vivace

Spirto a eut per natura il vitio spiace,

Altra luce vagbtggia.altro arder fente'

Se'n vanno al somme bemai le belle,tST vive

Gratie vestre Signor co'l sevra bumane

Valer,cbe da se scaccia ogni epra vile.

Ond'bor GlESy' co'l suo piì> caro j/île

I gran secreti di sua propria raano

Entre l purgato cor vojlro descrivt'

****

L'Opre divine, e'iglorioso impero

In terra, e"» ciel del cbiaro eterno Sole

Scriffer quei Santi in semplici parole;

Cbe non gtunscr con artefonça al vero'

Messa dafimilfedeiin scrivoiW spero.

Cbe se le lode veiire, almondo suie,

jQual po(so,canto, 1S" come il ver le vole»

Non se nesdegnt il voìtro anime altere.

Et quafigemma, cui peco lavoro

£)'intornofregia lt,cb''altra vagbez.*.a

Ken può mipedir la sua più viva luce;

Il vofîre bonor,salito à tanta altez.7.a,

C'/,uopo non bà di più ricce tesoro,

Dentro'l mie basse jiil nude riluce.

II
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\L nobil vofîrospirto non t'èinvolto

[ Fra l'ombre in terra ; ma co'l cbiarofiuolo

De legratie del Ciel salendo a volo,

gHtafi a la vifta nostra omai t'è toltol

's già del nodo buman vive disciolta

Per man celeJìeì sì cbe'l divin Polo,

Cbe vàsopra le stelle altero, Cr solo,

Lo sguardo suo ver voi lieto b.i rivolto.

mmortal FEDERICO;onde a l'amate

Vostr* luci l'esempio dt quel Sole

jtfanda;il cui raggio in ambedue risplende

l z!ivo,cbe son rare,òforsesole

L'aliejcS" vere virtù,cb'alluma, e'ncende

Ne le vostre gradite aime ben nate,

FIglio,& SIGNOK,se la tua primait? vera

Madre vive prigiom non l'è gid tolta

L'anima saggia,ò'l cbiaro spirto scioltoì

JV> di tante virtù l'invitta scbiera.

4 me,cbe sembro andar scarca, & leggiera,

E'n poca terra bò il cor cbiuso,^ sepolto;

Conviai, cbabbi talbor l'occbio rivolto»

Cbe la novella tua madre non pera.

Tu per gli aperti spatiofi campt

Del Ciel c*mini;tsr non pi» nebbia, ò pietra

Ritarda, à ingcmbra il luo spedito corso:

lo grave d'anni aggbiaccio;bor tu,cb'avampi

D'aimafiamma celeste, bumil m'impetra

Dal commun Padre eterno bomai soccorso.

D Percbe

J
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PErcbe la mente voflra om.ua, Cr cinta

D'eterno lume,ferbi la fembianz.a

Delg ran Motor ne la più tnterna flanz.a,

Ove albergar non puote imaginfinta:

Torfe da quella ardente voglia [pinta,

Cbe mai nñ t'empie,anz.i ad cgmbor t avá.

Comejferfuol de'veri amanti ufanz.a ;

Aggradtr le potrebbe ancbo diptnta.

Cio penfando,SIGNOR,la voflra bumtle

Kova madreaS" amella .bora v'tnvia

L'opra,cb'in voi mtgltor ma/iro fcelpto}

Fregandcvi,cb'a dtr grave non fia

Se (íuefla in parte a quell'altra efimile;

Cut fempre mira ti voflro alto defio.

****

QVefla imagin SIGNOR quei raggi ardí.

Che moflrafpeffb al voflro accefo core,(ti,

Aientrettnfiammato vot d'eterno ardore,

Glt fptrtt bavete in lei pagbt , £У content t;

Serba ancbor ti vivaci, í7" ti lucenti*

Cb'io mirando [ovente il bel fptendore,

Iremo,ardotptango, ®" bramo a tutte l'bort

Di tener glt occbt in letfißi,.(S tntenti;

Dicendf.O vedtft'iu,quando ilgran Hole,

Jgtuafi in cbiaro crífiallotarde^ rtfplende

jX'e la luctda voflra alma beata:

£t ella lefaville ardent i,(S' Jole

Rtcevute da lui lietagli rende,

£ ne rtman via più,cbe prima,ornata»

Kon
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NOn può meco parlar de l'infinita

Bontíi,Donnafedelj.a vojfira mente;

Cb'entrando in quel gran pelago, fisente

Tirar Ctn dolceforz.a a l'aitra vitta.

Non bà discorso allbor,mentregradita

iovra l'uso mondan l'alma consente:

Cbe se non fi dtscioglta, almen t'allente

Il nodo,cb* la tienco'l corpo unita.

Kel cojpetto divino tlnostro indegno

Voler t'asconde sì,cb'ella non vede,

Ne sente aitro,cb'ardor,diletto,e luce:

Et porta poi, quando a se stejsa riede,

Impreffo delgrafi lame un sì belsegno,

Cbe dal cor vostro a gli occbi miei traluce.

ODo,c'bávete speso bomaigran parte

De'migliori anni dietro al van laver»

D"baver la pietra, cbe i metalli in oro

Par cbe convfrta sol per/brz.a d'arte: '

Et cbe'l vivo Mercurio,e'lferreo Marti

Co'l vostro falso Sol,sono il ristoro

Delgià smarrite bonor,per quel tbesoro,

C'bor qstefio idolo,bor quel cô voi comparte,

Correte a CHRlSTOJa cui vera pietra

II pivmbo de l'error nestro converte

Co'l Sol de la sua gratta in or o eterno«

Stffîate alfteo suo,cbe sol ne spetra

Dal duro gbiaccio bnmano;tS per le certe

RiúbtzjLe andate al gran tbesor superno.

D 2 S'io
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S'/o piteffi ifrondar daíempia,^fulta

Selva amorosa i rami,vpiù t'mtrica

L'almas delsuo piacerfatta sì amica,

Cbe liera sombra lorfistà raccolta;

Con l'opre» iS" con la mente bumil rivoltat

Algran Principio nostro aspra nemicaì

Di sì obliquo sentier utilfatica

Forse bavria cb'il mio duol pietoso ascolt*:

Cb'io l'eccbio destro a l'alta luceprima

Fermarsempre vorret;ma questa ardents

Bencbefia bonesta, vogliaindi lo sviai

Potria purgar lo flil con ait ra lima

Scorta da maggior lume allbor la ments,

Et volare al suofin permigliorvia,

«W*

HOr veggio,cbe'lgran Sol vivojS possente*

Fuordel cui lume a buon rutila rilucc,

Ço'lmortal caste amorl'alma conducel

A la divinasuafiamma lucente.

Et cb'ei volle sgombrar pria la mia mente

Çon quel picciol mio Sol, cb'ancbor mi lucï,

ter entrarv'egli poisuprema luce,

Etfarla delsuofoco eterno ardente^

Parea pur raggio qui dal Ciel mandato\

£juafifavilla,cbefi mofira in segno;

Cbe ne vien dopò letsiamma maggiore!

feròsempre Camai,senz.a disegno

Da celorirfiin terraiond'ei beato

Soi c'bor pregaper me l'alta SIGNORU.

S'el
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SE'l commun Padrefior delsuo Cielo avarô»

Al'asconde voi miei lumi, Us lui mto Sole;

L'altri immortal,cui l'alma adorai (S" cole>

Scerge ella più,cbe mai lucente,^ cbiaro:

Et del suo vivo raggio,ardendojmparo, .

Cbe non queldolce,cbe qui il senso vole*

E? buon cibo per noi;ma quel, cbe sole

E,sere algusto più nojoso,e amarol

Percbe de l'alta ìuce boggi un bel lampo

Venne lieto, er sgombrò quante al mio Corì

Mranosotte nebbie avolte intorno:

Et mentre eisplende, io di defire avampo

fi'baver pur notte agli occbi altrui diforeì

Per veder Aentro in me lucidogiorno,

QVanto è pià vile il mftro ingordofrale

Senso terren de la ragione bumànat

Tanto ella pot riman bassalontana

Da.lo spirto divin,cbe sempresale.

Non ban principio,fin,ne mezzo egualei

La ragion par col senso infermo sana,

Aía con lo spirto eterno è un'ombra vana}

Cbe con quel lume il suo poder non vale^

Ben puote ella abbracciar la breve terrat

Signoreggiando ilsensoima non mirat

Ilsuperbo difioicb'entto allborserra:

Et quando giunge a quanto il mondo aspira',

Irova pace difuor;ma dentro guerra:

Onde delproprio err"r seco t'adira,

D 3 '" Due
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DVe cbiari ejfetti de. l'eterno Sole

Hoggi il fuo tempio in vari modi bonore;

Perla prwa,cbe venne,tT poi per i'bora

Vltima,cbe parti,l'adora,®"'cole:

"Onde non quanto deve,¿ quanto vuolei

Ma quanto puo,t'accende,(S' t'innamera

{Sua mercè)il cor;btcb'ei rinafca,®" mora,

JHentre del vario oprar t'allegra,^" duole»

Et corre per foccorfo a quella fit lia,

Cè'èfempre feco, & ,'egli in Oriente

Meto la feorgetlteto I'accompagna»

Mafe dolente poi difcerne^cb'ella

. Guarda i bei raggt afcofli a "Occidente,

Delfuograve dolorfecofilagna.

Dlvinafiamma allbor più a Pama amica»

Jj>uando ptù la confuma ardente pura

yirtù,cbe triarde tnfieme, V ajfecura»

Cbe mentre flruggefitcr,dentro nutrica.

Jnvifibil vigor,cbe non /intt tca

Con ntateriatconforma, o configura,

Vive in fe fieffb»edt tutt'altrt cura

Prende fenz.a fentir no\a,¿ fattca,

Foco immortahcbe da la vtva pietra

Sfavtlla in not tt cbiarojS' ti beato,

Cb'ogni gelato petto allumage accende',

£/ in breve bora caldo,\3" molle tende (to,

£>uel, cb'amate crede;fS" quelfuperbo ingra.

C iegli contrafiajo raßredda,e impetra.

•Quand»
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QVadoH SIGA'OR ne l'borto al Padre vol.

Pregò per lo mortal suo cbiaro velo, (jo

j),intorno al cor gli corse unfreddo gielo»

Volgendo a'cari awici ilpiesto volto;

Et trovò ciascun d'est effersepolto

ífel sonnv, cb'ogni vero ardente icelo

Dormiva in terraiW deflo tutto in cìeto

S'era al suo dannaJSf' nostro ben raccoltoi

Ond'allbor per destar la pigra terra,

Et quetar ld su il ciel,riprese ardire, ra;

Com 'buom,cb''a grSde ,Cír alta impresaaspi-

£ intrando in mez.z.0 la spietataguerra*

Tolse a gli amici in quel sì bel martre

11 grace sonno^ al gran Padre Tira«

SoNitio A G G I U N T 0.

CHi ritien Palma bomai\cbe.nonfia sgobra

Dal carcer tetro,cbe l'á~noda,çrstringet

l.'amata Luce al ciel la cbiama, 1S" spinge;

Folta nebbia d'errer quàgiù l'ingombra!

Else l'ima°m,cbe'l penfiero adombra,

Anz.i Amtir di sua man nel cor dipinget

Frtna il martir, l'acerèa piaga linge;

Cbefia di ld..se qui l'appaga l'ombra ì

Ma se timor del cruffo pianto eterno

Ironca l'audaci penne al bel defireì

<f,>uesto non è minorScbe'l proprio infernòì

íapatria, la ragion destt l'ardire,

Moftrifitn opra al mio tormento intorno;

CH£ BEN può nullaicbi non può morire.

D 4 Sen-
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SEntha l'alma quefia grave,(3" ner*

Fi /¿ion terreflre, ove fi vede tnvolta»

InJebilir/i,ond'ella Iteta, tS"feiolta

Velarfperava.alla fua patria vera:

Ma la fempre ribella voglia altera,

Cbefolfefleffa, e tfuoi penfiert afcolta,

Da falta fua ragion l'ba indietr» volta;

Percb'ella teme queUcbe l'altra fperal

Et l'ka condotta a tal, c bomai confente

A quefiafua adverfaria ardita,üfforte»

Rtfare il carcerfuotcom'era in prima»

Komper ntn ltce a noi le cbiufe porte,

Per liberarne;ne men con ardente

Cura impedir quella celeße lima.

'"ОД*

MEntre l'aura del Ciel calda» &foave

( Sua mercè) fpira in queflo, (T quelio

1 piùjecreti albergbi apre del petto {eletto:

Con l invifibil fua divina cbiave.

JDifpeme accefo più timor non bave,

СЪ'arde il belfocotgielo,ombraifofpetto:

SVon vuol tt grande,^ ti pojfente obiettо,

Cbe'lmortal manto allborpunto l'aggrave:

Onde fecurat13" ben tranw.illa pace

Sepur brevi/ßma bora t'almafente»

Serve per arra qui de l'altra eterna;

Ma non quanto infe fleffa fi compiace,

Digratia acquiflatma quanto confente

M raggio de Verdortcbe la governa.

Veggio
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V T^ggio la vite gloriosa eterna (n'et

V JV>/suogiardin > sovra ogni stìma ador-

Cinta di milles mille rami tntornt»

Et quel più verde,cbe più in lei fintcrnit>

Tenergli con virtute alta superna

Felki a sombra delsuo bel soggiorno;

Et vuolicbeseco al Cielfaccian ritorno;

Onde gli ciba1purga,ergefSMgàverna :

Et t'alcun ne producefrutti,(S"fiori>

Cbtfian di sua radice, ella ne bonora

1Igrande agricoltor digloria interal

Et percb'ei sparga più soavi odorit

Con la celeste sua rugiada vera

JDi nuovolo rinfresca, apre,e incolora,

LA bella donna,a cui dolente preme

Quelgran defioicbesgombra ognipaurâ,

Di nottesola,inerme,b.umile, (S" pura»

Armatasoldi viva ardentespeme

Entra dentro'l Sepolcro,(S" piange,^T gemeì

Gli Angeli lascia,iS" più di se non curai

Ma a'piedi del SIGNOR cade secura,

Cbe'l cortcb'arde d'amondi nulla teme,

Et a gli buominì3eletti a gratie tante,

fortiiinjieve rinebiuji, illume vero

fer timor parve nudo spirto,iS" ombrai

Onde se'l ver dalfalso non t' adombra,

Convien dare a le donne il pregio intero

D'bavexe M ttr P** aueso^ pjit costante,
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SE Timperïo terren con mano armatа

Bane la mia Colonna entro, (S" d'tntorne;

La noue infccoteirt cbiara nube il¿torno

Уeggio quella celefte alta..W beata

(Sua mercè)con la mente;onde portata

Sono in parte talbort cbe fe in me torn*

Dal natural'amor, cbe/a fegg iorno

JDentr'al mioconben fpeffo ricbiamata,

Mi par per lung o fpatio er queto, СУ puro»

£>uanto ätfcerno , УГ quanto fento, caro.

Kon fo Je i'alma per fuo ben vaneggia,

0 pur fe'l largo mió SIGNORtcbe avaro

Di/иorfi moftra al tempofreddo ofcuro.

Dentro più de l'ufato arde,& lampeggi^t.

DTvivo fpirto, il cut foave ardore {mode

Ne infiSmajST co' lgran Padre in doite

Permez.z.o del SIGNOK no/tro ad un nodo

Lega l'alme ben nate in vero amore,

Tante gratte,(S" non pti, puè darti il core»

guante' lume rictve.IT quelfol ledo,

Cbe{tua mercede)t nt endo, ÜT mentregod*

Delfoco facro tuo,ti rendo bonore.

lo per mefono un ombra tndegna,(Sf vile x

Sel per virtù de l'alme piagbe faute

Del mto SIGK OR, non per гаю merto,viva:

.E£M £iitfta mi tende,fciolta, epriva

Del vea b to Adamo; 15' tu mto caro amante

R¡dir»t .agn'J>or più accefa,ogn'bor ptù hu.

.vtile, O quan.
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OQuanto il nostro infermo lume appttnn*

La nebbia rea delie speranz.e insane;

JVon bebbe mai,mentre durò'l suo pane»

La gente Hebrea dal ciel divins matin a:

11/Imihmentre Vbuom fistrugge,W affànna

Incercar le riccbez.z.ejS glorie bumane»

J.'ermando l'occbie in queste luci vane,

Co'l suo proprio de/tr se steflo inganna.

Convien,qual peregrin sciolto, fj" leggierot

Gir cm l'epre amorose,e con lamente

FedelestS" salda alglorioso albergo!

Allboi luce verràtcbe non consente,

A cm la scorgei unqua volgerfi a fergo;

Ma andar'innan%i>ov'ègiunto il penjiero.

Ql/and'io riguardo il mio sì grave errort

Còfusa,al Padre etertro il volto indegn»

Kan ergo allber;ma a teicbe sovra il legno

Per noi morilii,volgo ilfedel tore.

Scudo deile tue piagbe,e del tuo a more

Misb contra l'antico , & novosdegno;

Tusei mio vero pretiosopegno,

Cbe volgi in speme,lS" giojasausta,iS' timore*

Pernot su l'bore eztreme bumil pregasti,

Dicendo:Io voglio,à Padre,unito in cielo,

Cbi crede in me,sì c'bor Palma non teme,

Crede ella,Wscorge{tua mercè)quel z.elot

Del quale ardesti st, cbe consúmasti

Tefiesso in croce,(?' le mie colpe infieme.

D 6 Veggio
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V Eggre in mez.z.v del mondo boggifulgente

Lampa,cbe folper noi fefleffa cffendet

Con duefuocbtj.be a tor ciafcuno attende

Il nutrtmtnto fuocbtaro lácente»

Üuné l'amor del Padre,a cut il pojjente

Raggio la gloría tn pruna ojfefa rende;

L'altro e'l aelo per not,co'l quale accende

Contra di fe la viva luce ardente.

Arfada cotaifocbi, la tnptma

Sua virtù parve fpenta allbor i cbe cinfe

D'altrt raggi più cbtart il mondo intorm;

Cbe quando a gti occbi bumant tila t'e/itnfe,

Con l'immortalfua glorio fa vtta

Dude a J'uot eletti in Cielj,erpetuo giorno.

NOnjípuo baverxcredo io,fpeme vívate

De le promeffe eterne,fe un timore

£,ualfredda nebbia intorno al ntfíro core

S 'Oppen fove nte a i'alta ardenteface:

Kefede;per la cut luce in verace

Giojafivive, (S" opra per amore»

Sentendo fpeffo un vil grave dolore,

Çbe ne perturba ogni amorofa pace»

¿¡¡uefle bumane virtutijS voglitttS" opre

FannofimiCa lot»cbe fono un ombra,

Cbe per varia cagion varia l'effetto:

Ma fe lume del Ciel cbiaroffeopre,

Arma dtfede,(Sffp(me in modo il petttt

Cbi duùbiottimaftS' duel da mi difgowbra.

¿Í*uanto
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QVanto di belsdi dritta1(3' buonfivede,

Si vide3 è fivedrà nel monda errante

frodur da le ben nzte dettt pictnte,

Sonfrutti d'una viva actesafedel

M entre l'aimagenul per grattaJïede

Sovragli affhtti bumanttò quali, iS" quante

Glorie U scopre il caro eterno amante,

Serbate soLper cui più l'amafS" crede!

O benedetto Saisis'apre..iS risebiara

I/occbto immortal thcb'eifetrgeper ombra

JQuehcb' in prima scorgea per lace cbtarai

Onde l'alma /' bumilias Vffi disgombra

Da le sue imagin false;percbe impara,

Che'lsuofiefft veder la tnganna,e adombra.

ANìma cbiara ber pur largage spedita

Strada prendesial Ciel da questa oscura

Valle moudana, in su volando pura,

Più cb'io non pojso dir,bella, (S" gradtta,

Era di ricco stame intorno ordita

La tua .veste mortal can lal misura,

Cbe'l fin di qvesta tua sragilfigura

Hsù principio a l' alt ra miglior vita.

Beato FEDERlCOibor son disaolti

I legami del sangue, y quel più caro

• Kodo è ristretto,cb'a ben far mi spinse:

fíor convienSeb'to riguardij^ non ck'iu ascoltj

Da te le gratie;onde il SIGKOR tistrinse

A ricever j,er delce H giorno amaro.

Il Sol
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IL Sohcbe i raggisuoifra not comparte,

Sempre con non menpia ,cbe giusta voglís,

Ne veste di virtù,di vitiispoglia

Solo per sua mercè,non per nojIra arts.

Cbegiova tïvolger di cotantecarte ?

Pregbtamo lui; cbe d'ogni error ne scioglia;

Cbe quanto l'alma tnse stessa t'invoglia»

Tanto dal vero suo lumefiparte.

L'occbiofintstro cbiusotil destro aperto;

L'ale de la speranz.a,(T de lafede

Fan volar'alto l'amorosa mente.

Fer verace bumiltàfi rende certo

De'sacri detti;anr.i co'l cor glt sente

Coluiicbe poco studia» molto crede.

DVe modi babbiam da vtder l'altejy tare

Gratte del cieï.l',uno è guardandospt/st

Le sacre carte,ovè quel lume espresso,

Cb'd l'occbio vivo st lucente apparet

L'altro è, alaando del cor le luci cbiare

al Itbro de la croce,oz'egli steffo

St mot/ra a not ,ì vivoiiS" sì dapreffb, {rt. "

Cbe l aima ailbor non pub per l'occbio erra.

Con quella ferta ella j'en va sospesa>

i>ttcbe se giunge al defiatofine,

FaJja per lu,igo,(ST dubbioso sentero:

.Asa cot. quefta juventt da divine

Lucs iiluflrai0,e di beifoco accesa

Cotre certa,i3. veloce alsegnovero.

Sovente
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SOvente un carofiglio il sommo duce (bea

Lascia avolgerfra noi qui d'ombra in om.

Percbe più cbraro allbon quïd'ei lesgôbrat

Vada i'occbio immortal di luce in luce;

Ma poiicbe ( sua mercè) sec» il conduce,

Ove peso ttrren più non Vingombra,

Pafsando il vehcbe'l clngt,iS" cbe lo adobrat

Co'l rasgio bel sin dentro al cor traluce.

Ond'ti vifto il sentier finipro^s iorto>

Al desìro il piè rivolgestT non consuma

Sejie/so,e'l tempo m labirinto vam,

Másemprefiso al Sol,cbe arde, er alluma.

Con l'aura eterna vola alto lontano

Da perigliofiscogli alfido porto.

P Vr cbe volitalbor Palma rivolta {luce

lutta al raggio immortal,i} cb'ombra,ty

Passa con quanta qui fia noi riluce,

Nel vero obietto suo cbiusajiS" raccoltaï

Ma non si nuda ancbor, cbe sptffo involta

Non fiafra imagin varit, cbe conduce

Seco dal mondoXe ben frortaiW duce (ta:

« Gli è quel ,cbe la fà andar leggit i ai(S sciol.

Brev'bora avvien^b'ardendobumUe^ pura,

tntri nel Sol divine}ond'eixonsumi

Le nebbie,(S" l'orr.bre,cbe le van d'wternd:

Paco vive l.i sù',rna son quei lumì

Si cbiariicbe nporta arra secura

I>i viver sempre in auell'eterno giorno.

Al bmn
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AL Ьиon Padre del Ciel per vario effettê

Corrono i figli fuoi;tal,percbe vede

L'anttco ferpe a fe d'intomo,& crede

Fiver fecur fotto'l paterno affetto;

1aUpercbe gran fperanz.a alto dtleito

Gli promette làfu,rivolge il ptede

Da l'ombre vane al bel raggto di fede,

Cb'a più cbtarofentier gli accende il petto!

Ma non per noflra tema,¿ noflra fpeme

Ei ne raccolfe mai,ne mat converfe

Fer tal cagion ver noi fua vera luce;

Sol guarda incroce lui,cbe'l Ctel ne aperfe»

Vinfe il ferpente, £?" è qui noflro duce,

Et con quel capo abbraccia i mibrt infierne,

Stelle del Cieltcbe fcintillando interno

Al vero Sol,co'l lume,cb'ej vi dona»

A luifate di voi cercbiojff corona,

Et egli a voi di fefd eterno giorno;

Se ben'accefo un fpirto al fuoritorno

Làfu fente il defir, cb'ivi lofprona.

Secure in pace allbor con voi ragiona;

Com'buom,cbe vive lieto in quelfoggiorno,

DJcendotAlmen pregate il fuo bel raggio, (roy

Cbefe a vet in patria appare ardete, ®" ри.

A me lampeggi in quefle felve ombrofe;

Onde fe al mondo par torto, £У ofcurot

Sia per me drttw,(Sr cbiaro il mio viaggio

Coa lucíferme a gli tccbi infirmi afcofe.
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ç (volto

QVal'buom,cbe detro afiiitto,e intorno av-

Di gravijfinto pesoibor tace, bor geme;

£>i se steffo non fida,(T d'altri teme;

Percbegià insino tl respirar gît è toltoi

Tal lo spirto più bumil,tutto rivolto

A quella di làsu beataspeme,

M.oftra tremando ilgiujio duol, cbe'l preme

A lui,cbe in croce «gni suo nodo bà sciolto,

Et indi pot prendendo ardir t'accende

Di tantafede^be grtdando dice

Non con la lingua più; ma sol co'l core:

ABBA PATER deb manda bor quelsiivore,

Cbe un fido petto qui tua mercè rende

Nel tormento maggior via piùfdict,

SE pura fede a l'alma quafi aurora

Discopre il Sol, cbe la tien seco unitaì

Ondefi sente in lui cbiara^gradita,

Bencbe'l velo mortal la cinga ancbora;

J^uanto dolce lefia queWultim'bora,

Cbe sard prima a l'altra miglior vita;

Nongiàsecura in se » ne punto ardita

In altri,cbe in colui,cbe'l desbonorai

La cuìluce l'intrata in modo serra

A sombras al timor,cbe dentro bà pace

Vn verfedel/benc''babbia intorno guerra;

Pur cbe ,'adempia in lui l'alto verace

Voler di quel SIGNOR,cbe soi non erra»

Et mcriej& vita egualmente gli piace.

y Mojso'l
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•

MOÍfo'l ptnfier talbor da un grade ardort

Nudrtto in noiperfcde,(S'fpeme ardï.

yola con tanto ardir¿tíentra [oventet [tet

Ove fcorger no'l puote altro, ctíamore.

lvt in colut t' tnterna tl cut valore

Arma di tal virtù l'accefa mtnte,

Cbe vede l'orma..cde la voce¿fS" [ente

L'altofUo ajuto in quefto cieco errore.

Et fe bcn trabe dolcez.z.e Сr brevi, Vf rare

O at feme facrotè qual porgt virtute

Vna fol //tlla in noi delfuo gran mare,

Son pt i tutte le ltngue a narrar mute,

.ltme quel dolce infra quefi'onde amart

Ai., t. t* a I'tnfetmo cor vera fa lute,

СOr/? infide con femplicefecuro

AntmotlS' voglte rifolute, ET proftte

A ber de i'acqua vivat¿ eternafonte

In queflo vafo tuo ti elettottS" puro.

Tu dtci,ctíei mi purga in te l'ofcuro

Antico velo,tS" ctíet mi guida al montet

Ove tu forgi, (Srfdpalefi, (sr conte

Le fttlle dafar mofle ognt cor duro:

Ei dice eifere a me quai vtl afierna,

riperta, er cb'io confaifa Jete fempre

Del twj ti largo mar per iei mi privo:

Ond'to prego,(S" afpetto in varie tempre

£%ui fola,ts peregrinadofonte vivo

Dipietd vera,^ luifS" me governa.

Ser
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PErfar co'lseme suo buon srutto m noi,

Et bagnar del mio or l'arida terra,

Dona de t rivi suot,cb'bnr apre, bar serra,

La cbiave il sonte eterno a un sol di voi.

Et guarda primas ben disìingue poi,

Jfualfango il sacro germe in me sotterra,

Et quel purga,W dissolve,^ mai non erra

Lafede bumil,cbe regge i penfier suoi.

Con tanta esperientiaiVr con sì grave

Alodo rivolge l'acqua ,& si a misura,

Cbe ove la maccbta è impressa, ivi ii stende.

Diede per quafi disperata cura
L'aspro mìo petto al suo spiri" raave

Coluiicoe salo i gran secreti t m cade.

IO non sentoiCbe in ciel,dove è verate

1'besoro,(S' pieno ben, piena allegreKz.a>

S'babbia di dominar sett, ò vagbez.ic.a;

Aia d\mar'iS" di viver sempre in pace,

acque al SIGNOR'eternamente^ piace

Vn amoroso cor.cbe somma altez.z.a

Trovi nell'bumiltàtvera riccbezza

In quella povertàfb'al mondo spiace;

Et lui sol miri in cielo,e m terra i degni

Sptccbi a noi della suasempre maggiore,

Et sopra ogni altra gloriosa luce.

Non sanpenfieri oscuri, obietti indegni

Ne l'alma,in cui scint Ma arde d'amore.

Sì puro, & di tal Sol raggio riluce.

Non
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NOnfi/cи/a il mio cortquand'et t'ojfènde',

JVeper t'èpre Stgnor vuoi,cb'io il codant;

Tuo Figlto in croce l'un di quefli aß'anni

Aii toljt;®" l'altro in Ciel continuo prende:

Ei qui ti fatttfecetivi ti rende

Conto de i tanti miei tt malfpefi annit

Moflrando i lacct anticbi,e i novi inganni,

Cbe'l mondo ordifce, (S" l'adverfario tende:

Eidegnojg" giuflo a gli occbi tuoi ricopre

Me ingiufia,e indegnacon quel largo m£ta§

Co'l quale me naJconde,^fe fleffb opre;

Con lui moflro il mio duol,con luife il piaftto

De le miecolpe» non armata d'opre,

Ma d'unfeudo dtfede invittotV fantt»

PAr, cbe'lcelefle Sol ti ferte allumé

Alcune anime ele'tte, W ti daprejfo,

Cbe'l raggio belfin dentro il core tmpreßa

Splenda dtfuor nel cbtaro lor coflume.

E'I mio penfier per lor con nuove piume

S'erge{mercè del Ciel)fevra fefleßo; ( fo

E dtce:O quâtoè fuel,cb'in quefle bà efpref.

Breve fctntilla delfuo eterno lame;

Et pur la.mpeggian Jt,cbefan quefi'ombre

Delfentter'ove l'alma boggi camina,

Malgrado fuo,men fpeßret(3' mena ofeuret

Percbefedefan qui de la divina

Luce làfu,cbe d'ogn'intorno fgombre

Le noflre tenebrofe bumane cure.

guando
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•w» .

QVando dal proprio lume, tS".da l'ingrato

Sesol vivo lon tana, allbor ripiglio

Virtu d'alz.ar'al Ciel la mente,e'l ciglio,

Et pregar solper voi spirto beato;

Dicendo'.Purga,alluma, ardi l'amato

Per nome mio; ma tuo per opre figliot

Ricco del vero bonor,candido giglio

Fra tutti ifior del verde eterno prato'

l più bei raggi,(S" le più lucid'onde

Del cbiaro Sol'iS" de lagratta viva

Manda nelsempre suoferitl terreno;

Si cbe'l soave odor,cb'ei dentro asconde»

Per l'acqua pura,e'l bel lumeseren»

Senta del mondo la più lunga rwa,

TEmo,cbe'l laccio,ond'io molt'annipre/î

Tennigli spirti,ordtsca bor la mia rima

Sol per usanz.aSiS" nonper quella prima

Cagion d'bavergli in DIO voltt, £S" accejî.

Temie/,efian lacciuolt intorno tefi

Da colui, cb'opra mal con sorda lima;

Et mifaccia parer da salsa stima

Vtili i giorniforse indarno fpefi.

Di giovar poca,ma di nocer molta

Ragion vi scorgo; ond'iv prego'l mio foco,

Cb'entro infiletio il petto abbracci,í3" arda,

ïnterrotto dal duol,dal piangerjioco

Ejfer de'il canto ver colui ,cb'ascolta

Dal Ciehe al cortnon a lo Jìil risguarda.

S'una
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SONÏTTI AGGIUNTI.

S'Уna Scintilla fol di luce pura (to,

V'defle in quelgräfpeccbto in croce aper.

Mentre affannata in queflo afpro defert»

Vt vtggio intenta a vana inuttl cura;

Forfefuggir vedrei la nebbia ofcura,

Cbe ti cbiaro fplendor vi tien copertoí

Poi quanto ti modo tnfinad bor v'bd offerte.

Vi rende menfelice,& men feura.

Vedrefle allbor le retí, Ц vtfcbiofS" gli bami

Del reo adversario; onde il penfier difcttlto

Dal baflb:(Sr gravetandrebbe altottST leggie.

La divina ragton fupremo tmpere {ro,

Havendo al core, i fieri afpri legami .

Scioglierpotrebbe,ove borfitrova inuolto»

S'Vnafcintilla in voi l'alto fuperno

Fonte mandajfe de la facra vtva

Acqua, cbe ben guftata tn tutto priva

Difete temporal l'alma in eternos

De l'opre,®" de'pefier cura,®"governo(fcbivat

Lafctando al SIGAÙR vero> er fciolta, &

Senz.a cercar ptù quefir, i quella rtva,

p'tfora albergo il Ciel la State,e'l Verno.

impie quepa acquafanta il cor digioja

St,cbe perglt occbi(fua merce) gli rende

Dt dolce ptanto pura,(?" larga pto^gta:

Onde iardor dtvin non porge noja;

С borfi rinftefca l'alma,bor fi raccinde;

Ltper ?иnо>ф per l'aitt и tn alto poggta.

gual'ar.
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QVaParbor da la pia madre natura

Fondaia tn buon terren con si profonde

Radiai cbe'l belfrutto, ilfion lafronde

Mofîram cb'èculto con mirabil cura;

Cui pot malvagio .verme entro la pura

Medolla, la consumat ov'ei ,'asconde,

Etfàle sue virtudi egre infeconde,

Et la vagbez.z.a sua languida oscura;

lai l'alma belia\se tn se fessafermo • (ge

Ascode un grave error,le maccbia, £7" ftrug.

L'imagin prima de l'eterna luce,

S'ella pentitAiSS" bumil tosto nonsugge

Alfonte di GIESV\cbe sol riduce

Sano co'lmerto sut i'animo infirma,

Quai lampa, à cuigid manca il caldo bumore,

Cbe la nudriva; onde ella ancborfiJente

Mancar li,cbe virtù vivace ardente

Mostra, (S" t'avampafort£ a l'ultime borel

lai tu buon FEDERICO invttto, il core

Sempre moftrasti; ma più asfaipojsente

Apparve, £íT la tuafede alta lucente

Kelfin sospinto dal divino bonore,

tre, gli sdegni,W mille infidie tntorno

CorrendoJol con l'occbtofiso al vera

Per lo destro sentier lietospregiasti.

Horgodisotto ilgiusto largo Impero

Ualta giustitia, de la qual sarmastii

J^uando ilgrâ Sel l'aperse il suo bel giorno.
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QVàdo in terra ilgran Sol vêne dal Ciele,

Perfarne a glt alirifede, (leste, iS" valse

<k£uel primo Gaspar saggio;ond'ei disciolse

' A molli poi de i'ignorantia il velo:

Ualto juo esempioitl vivo ardente z.elo,

Co'l qual corse a vederlo,erse,(S" rivolse

Gli occbi nostri al bel raggio, cb'allbor tolse

Da petti bumant ogríindurato gelo:

Hor cbe rinasce in noitdi novo bà eletto

.QuestoGASPAR seccndo,afar quìfede,

Cbìet solpuò rider l buomgiustoSiST ptrfttto:

Vuno il vide mortal, ma l'altro il vede

Glorioso, V su M C iel col vero affetto

De la menttslS" del cor l'adoras crede.

QVan£io riguardo il nobil raggio ardente

De lagratta divinafS" quel valore>

C b'illustra V mtelletio, mfiamma il core

Con virtù sopra bumana,alta,t!r pcjsente,

1?alma le voglte allborfisse, (S" intente

Raccoglie tutte infieme afargli bonore;

Ma tanto bà di poter, quant''è'lfavore,

Cbe dal lume,tS" dalfoco intende,t? sente:

Ond'ella può benfar certa efficace

L'alta sua elettion;ma infino alsegno,

Cb'a tAutor d'ognt ben (sua merct)piace:

X!o sprona il corso nesstro industria, à ingegno:

£,uel corre più/TcurcsW più vivace,

Cbddalfavor del Ciel maggior sostegtv^.

^uant'è

l
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QVant'è dolce l'amaro allbor, tbe'lprende

Per medicina Palmas?perfutura

Salute,&{se a lei par troppo aspra cura,(de.

Vienictfella inferma ancbor non ben CiHlë.

Mentr'è nel lume tuo non guardatò attende . ,

jiltra luce minor;ma lieta, cr pura

pissa in te sol la mente, solfi cura

Jguando in te sol di te solo f'accende.

Pi te solo SIGNOR,sol dolce sempre»

íl cui giogo soaveiiS" peso lieve

•jffel porto de l'amor perfede induce,

Ciova dunque l'andarper varie tempre

A tanta pace, (ST passat qui per breve

Jfebbia>correndo a l'alta eterna luce»

DAlfonte bel de l'infinito amorè

Nacque faltro digratiaìv'l'alma vede

La sua salute» (ST indi arma di/ede

Di speme purga,î3" difoco arde il core»

Pa cotai fonti allbor dentrojQ" difore

Furgata,anz.i nutrita,altro non cbiedet

Cbegir persempre»ovesovente riede

Al natio lido suo,colma d'ardore.

fer breve stilla di quel largo mare

Si gustatcome in breve nefia toita,

Anz.i pur satia questa ardente sete,

pi veder poi là tu pura disciolta

La prima vena di quest'acque cbiare»

Çhesan le voglie eternamente liete.
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S' E* ver,com'egli dice,cb'io Jvfpinta

D'alto infinito ardor viva di fede,

Si, cbe lo fpirto allboncbe troppo eccede

Laffa ba/jo la carne, inferma, ®" vinta;

Com'effer puè, cbe effendo interno cinta {de»

Del bel raggio immortal,cbe ogni ombra ve~

NonJcorga queflo error,t'ei pur non crede

Eifer la lute in me morta,¿ dipinta ?

Ma t'ella è viva, io fot cbe con foave

Voce lo fpofo cbiama, CT vuol t'afpetti

OprajO" valor qui d'arte,(ST dt natura:

Ond'a queitc'banno tn lui dt me la cura

Difuer la lafcto,(S" dentro t puri affètti(yel

Volgo al SIGAORfc'bd del mio corla cbía.

 

Simile a l'alta imagin fua la mente

Del Padre eterno,r»oßo fol da amore,

Formo la mia,cb'al primo antico bonore

Difode inJede bor rinovarfifente:

Onde I'tffigie fua vivat®" poffente

Sculta ejfer de' ne l'alma,al cui valore

Sempre iincbini , ET la dipintafore

E,fer de' ogni bor'al veder mio prefente.

fuella à lo fpirto,(S" quefia a gli occbi cbietta

Effendo,adoien cbe l'un fe ciba;fj ferra

Agli altri intorno ogni mondana luce:

2fe la vtfla difuor turba il diletto

Del fentimento dentro fe conduce,

Et l'una,(S" Cattro ti lumejcbe non erra.

Veggie
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VEggio rilucer sol ds armaie fquadre

I miei ú largbi campi,W odo il canto

Rivolto in grido,e'l dolce riso in pianto

Là,ve io prima tuccai l'antica Madre.

Deb mostrate con l'opre alte,& leggiadre

Le voglie bumilisò Pastorsaggio,tS" santo,

Vesite il sacro glorioso manto,

Come buon succejsor del primo Padre-

Semo(se'l vero in voi non coprtsò adumbra

Losdegno)pur di quei più anlicbi vostri

Figliit da'buoni per lungo uso amati.

Sottounsol Ctelotentro unsolgrembo nati

Sono,iS" nudriti tnfieme a la dolce ombra

D'una fola Cittàgli avoli nostri'

PRego il Padre divin, cbe tanta fiamm*

Mandi delfoco suo nel vostro core

Padre nostro terren,cbe de l'ardore

De l'ira bumana in voi non rtsti dramma.

Non mai da fier Leone inerme damma

Fuggì,come da voi l'indegno amore

Fuggird del mortal caduco bonore,

Se di quel di là sù raima t'tnfiamma.

Vedranst allbor venir gli armtnti litii

Alfantó grembo caldo de laface,

Cbe'lgran lume del Ciel gli accej'e in terra.

Çosi lesacre gloriose reti

Saran gi.i colme, tr con la verga in pace

Si rese il mendogr no con Parme ingueru.

£ 2 Mentre
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MEntre cbe Pbuom mortalfreddotiS" esau-

Tra Vombre, & lefigure intorno citlto

Da mille lac ci incieco labirinto

Fuor delfrutto divin delJacro sangue»

Vivesempre ternen do , infermo langue,

Dal primo inganno ancbor legato, (T vintoì

Ma ,'a mirar sard dal vero spinto

In croce quel celeste eneo delce anguel

La cui cbiara virtù la nostra gtterra

Vinse,allborji vedràsecuro,(S"scialto

Sovra le stelle,il Cielo, &gli elementi:

Onde fenz.a abbajsarpiù gli occbi in terra,

A i raggi del gran Sel tutto rivolt»,

Andrd ver lui co i bei penfieri atdenti'

«ttfr

ACmpuro di DIQjbe,gli alti campi

Del Ciel lasciando,in questo basso ovile

Mondan nostroscendefii, e in vista bimile

Celafii,e nascendefii i cbiari lampi;

Çbi verrd mai,cbe'l miser cor miofiampi

Del'imaginetua aima$3" gent ile,

St,cb'io risorga del mio st'at o vile,

Etfuor di man degli adversarj scampi?

Et cantipot conptù lodato incbiostro»

Come»sol di pietate ardendo, a scberno

Havesti il mondo allbor cieco, Of infaustti

Et comeper portar'tlfailir nojfirc,

JFefii di te medtsmo ai Padre eterno

^uello ineffabil tUo vero bolocaufio.

K Se guard*



Delia Sig.Vitton'a Colonna. lox

SEguaria il picciol fpatio de la terra (leì

L'a!ma(mercè del C.ieV)grâde,e immorta.

Nonscorge obietto alsuo defire ugualet

Ne trova pace in sì continua guerra.

Del vero albergo a se medefima serra

La porta,(S" /auto scende, quantosale;

Mentrefra le fallaci inutil scale

Del labirintbo buman vaneggia,iS" errai

Non bà delfil di ques.a vita il fine,

Et pur tramas ordisce; apre,w ractogliej

Tira, eS" rallenta la suafragil tela:

Jlda solo il voler nostro erge, W ritogtie

Da la nebbia mortaltcb''intorno il vela,

Lafeie de le cose alte, & divine.

a*

HOggì la sauta Sposa bor goâe,borgemì

Del principio, (S" delfin di quella visai

Cb'eterna a noi la diede; onde ne'nvita

A dolce gaudio, e amaro pianto infieme,

Hoggi la Vergin pura ascolta,e teme

Ualto messe di DIO,cbe seco uni ta

Le dice ejser'in Madre; boggi l'ardita (jnìl

Morte ilgrâ Figlioin croce affiigge,iS' pre-

Fer lungo volger d'auni in unsol giorno»

Ter Jt maraviglioso estremo tffèttot

Vario grave penfier l'alma trista ange;

Et gode pur,tbe ricercando intorno

L'opre diverse,non convien,cbe cange

Ilsemprefermo suo divino obietto.

E 3 ft l'tcì
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FElut il cieco nato,à cut ,'aperfe

La luce al tempo delgran lume vero;

Et la virtù divina al core altero

Mtrofplendor maggior dentrofcoverfe.

Mentre natura ilgiorno 4 lui coverfe

Dtl noflrotenebrofo afpro [enteret

Era,cvme gli ],arve,ombro(o№ nero

Stn tbe'l Sol vivo ad ambidue t'offirfe.

Di queißfcriveglortofa bißoria,

Cbeco igravi marttri, (S" con la vita

her cbiaro tl поme delfuperno Dutt:

Et queftifè del Ciel nota la gloria,

it 1л fuafama quifra noi gradita,

Soi ion rtcever F unafS" l'altra luce.

QVaFtdera a cuifone & rottl,W arß

Gli ufati fuoi fofiegni, onde ritira

It vigor dentr-,e internofi raggirat
J\V cofa trova,vypcJfa in alto alz.arfi.

Tal l'alma, c'bà i penfier qui in terra fp*rf,

Sempre t'avolg;fuondentro t'adira;

Percb'at belfegno, v'per natura afpira,

Sono gli appoggi bumani & baflt, (3" fcarft

M entre non corre al gloriofo legno

De la noflra jalute,ove ergate annodi

Еefue radici infin'n falta cima ;

¿valta unita a quel facro foflegno

Vtibi rivederla il fadre,ove egli in prim*

Е'Ьaiea legataconti dele i nodi.

. * . Deb
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Eb mâda boggi SIGNQR novelles cbia

Kaggio almio cor di quella ardìtefeait»

Cb'opra sol per amorjion per mercede;

Onde ugualmente il tuo voler gli è caro,

Bal dolcefonte tuopensasbe amaro

Ifascer non pofsa;anz.i ricevei^s crede

Perbuon quant'ode,iS' per bel quanto vede}

Per largo il Ciel,quand'et fi mostra avaro.

Se cbiedergratta a l'bumil servo lice,

Questasede vorrei,cbe illuflra,accende,

Et pasce l'alma sol di lume vero:

Çon questa in parte il gran valor t'intende.,

Cbepianta, (nferma in noi l'altaradice^

J%ttal.rendt ifntttia lui tutti d'amort.

FOrse ilfoco divino in lingue atcese

Venne per darfilentìo a l'intellettOi

St,cbe falte sue voci in «;>o affitto

D'ardente amerfo/fer dal mondo inteset

Onde i suoi servi in quelle arjiite imprest .

Jfon disaper, ma sol difede iVpetto

Armaro; intenti algrande eterno obiette*

Cbe quanto baveano a dirjorfoa palese'.

Simtl vorretjcbe i nojstri egri defiri,

Tacendo, non spargejserpur di errore '

Quaiseme,cbe non maifrutto raccogliei

'Maforvtando ton lagrime, 13" sospiri

Difcde,iS' speme bei penfieri,W voglie

Lasciaffersol parlarsemprea l'Amore.

£ 4 Iw*
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IMpoßofine a tutti и re't contrafli

Del viaggio ierren miofacro Nume,\

Portato da le ißeffe altere piume,

Gloriofo, &felice al Ciel volafli:

trima difede, e amor gli amic i armaflt,

Per dar lor poi celefle alto coflume,

.Quando lo Spirto eterno infocoitS' lume

Pien di divino ardor lieto mandafli.

Hаver lo fcettro de Aeterno Impero,

Dare a noi la falute, al Padre bonoret

Fur degnipregi di cotante berede'

Godo de la tua gloria fol perfede

In queflo eßlio,(T{merce voflra)fpero

Godet la pate in patria per amore,

QVando(merci del Ciel)per tante proie»

Et si bei lumi l'alma acquiflafede,

cbe quantagratia ilgran Padre concede^

Per mez.z.0 del Figliuol nel mondo piovet

Ivi fipurgad fatia; ivi di nove

Acquefilava'Ävififpeccbia; еУ vedet

Cbe tanto bd di valortquant'ella crede

A lui,cbe l'ama, la governa,®" move:

Onde da tt abbondantefS largofonte

Afpettar ne convien queifacri rivi,

Cbe fon più dolci al cor,c'bà maggiorfete:

Et non folfan le lor dolcez.z.e conte

A noijna noflre voglie Wforties' Hete,

Et gli fpirti al periglio accefi} tS" vivi.

Beata
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I T5 Eata sp(me bor,cbe (mercè cfAmore")

Jj Ti mostri assaipiù de l'usato accesa»

Se tua radice novaforz.a ba presa

Nel mal culte terren del miser core»

Prego l'eterno,^ amoroso ardore,

Cbe jia la tua virtute in modo intesa

Da l'alma,cbe non sente unqua Pcjsesa»

Cbefd nel petto infido il reo timore.

Contra speranz.a in te divina speme

Credette quel,cbe per veracefede

Fù speecbio,eiëpio,(S" padre agli altri elet-

Te credette per dettiiefendo inseme

.ÍVe la croce previsa,bor pergli effetti

Cbi te riguarda infrutto al Ciel ti vedet

«N*

Dl nova ardentesete i miei più vivi

Spirti accefi senti, cotanto piacque

ii I''aima di veder raccolte l'acque

Del sacrofonte eterno in cento rivii

Et bor lungo i bei liti alteritdT scbivi

Van salendo a trovar onde pria nacque

La bdla vena,(S" quando a noi rinacque\

Et come in tanti suoivastderivi:

Et quanto unasua /}illa,empiendo il core

Difede»il guidi per l'irat»W tort a

Guado del nostro pelago securo;

Scorgendo dentro il tenebroso borrore

Delfremito del mar, de l'aere oscurò

Sempre più (biarofiypiù dapreffo il port»'.

Ferma
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FErmt al Ciel fempre co'lfedel penfierv

L' buomo,qui peregrino ejfer devna;

S'a l'altra Patria vuol fer dritta via

Co'lJa ver di là tú correr leggiero.

Onde lo fpirto accefo al lume vero

Di quanto qui dt bиono opra,6 defia

Renda gratie algran Padre,& quato invia

Riceva lieto dal fuo giuflo impero.

Allbor la fede moflra in queliaface

Del dtvin Figlio la beata fpeme

De l'infallibil fue promeffe eterne:

Et percbe ancbor con le promeffe infieme

La bontd, cbe le dona il cor difcerne,

D'amor'ardendo vive, (S" lieta pace.

DT cento invitti fcudi armat o íntomo

Mi parve bavere il conquüd'bebbt lera

I chiari nomi,lT quei ti veri detti»

Cbe ban ciafcun d'ejjí d'alta gloria adorno*

Onde fpinta d' amorfovente torno

Là tù con Гalma, ove i bei fpirit eletti

L ádano i nomi, £3* fentono glV effett i

Del Soltcbe fempre lor fà cbiaro giome»

Et coti fpeffo il prego,cbe ogni nome

Dt quefii l'bora mille¿T mille volte

M andi entro il voflro tor .nove dolcez.xe^

Tal, cb'io impart afentir da .voi ti come

V ivonoal dolce fuon tutte raccol te

L ' alme,a tala qrmonia maifempre Жхiфщ.

'Gratie
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GRatit.a tes SIGNOR mh, cbe allbor ve.

Sento la tuapromessa,allborlafede

Sifàpiùfortetallborltua gran mercede}

JVW maggior duol laspeme è pii vivacei

'£t se ben fier brev'bora afjiitta giace

La carne inserma quafi ìn propria sede»

J.aspirte principal, die lapoffìede

Dona arra al cor de la sua eterna pace

'Al quai parea d'bavere un nembo nero

Éntro,iS' á'intorno, non cb'etfosse cpprejsoj

Anz.i nel tuo valorfattopiù altero:

í^uand' 10 mi vidipiù cbemai dapresso

Va te mandata a me colin, cbe'l vero

Jl&'bà jempre così ben nell'almaimpreffai

ûnde'l celeste mt,so

$<auiòle nebbieiÎS' dipietate adorno,

Rest al core»s?Jt gli àctíi unpurogiorm*

 

DEL
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С APITOLO

Del Tfiompho di Chrtsto.

PO7 CHE'L mio Sol, d'etemi raggi cintt*

Kel bel cercbio di lattefi ritornot

Da la propria virtute alzatoe fpinto}

Cià fette volte bavea gtrato intorno

Ifegnit eve nefd cangiarflagione,

Cbiporta feeo in ogni parte il giorno:

Ut lafciando'l nemico d'Orione,

Spronando i fuoi corfier, leggier1 entrava

Ad albergar colfuo faggio Cbirone.

Tueta ornata di rofe allbor alz.ava

Cli occbi a licentiar l'ultime flelle

L'aurora,e i bei crin d'or larga moflrava;

Quand' îq le voglie a la ragion rubelle »

Conobbi,eJfendo'l di,cbe'l duolo antico

Fàtcbe con maggicrforz.a io rinovelleî

'Alibor del piante amaro al dolce ami co

Penfier, cbe mi confola, Vf benpuè darmi

lutto quel bene, onde'l mio cor nutricoi

и ; anca mi volfitfS" ricordar pur parmi,

Cb'egli allborprefo bavea l'ufate penne

Per poterpoi da terra alta levarmi;

l"Ja più cbe Nettar dolce un fonno venne*

Et Valmatquafi del fuo carcerfuore,

.Quel, cbe da l'un volea da l'abro ottenne:

Et tanto ad altotove la feorfe Amote,

Vol¿t cb'io vidi la mia luce ardente

Moflrarpiù vivo ilfuo divin fplendore.

Era
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JLrti ancbor lungt sì,cb'unaltra mente

Non la vedrialcbe'l pincerfalso in terri

Contrai dritto voler cieco consente;

Ma colui,cb'in un punto pace,(S" guerra

Può darmiiiS" ton tanto al fuo dolce lumì

M'avez.z.a,cbe nonsempre il defio errai

Ondefírada al mic andarfece il costume

JDiseguir Vorme cbiare,&fuggir l'ombrai

Et dtede al mio volar velocipiume:

Etgiunfial Sol,cb'agli occbi miei disgombri

,jQuel d'ignêranza,nel cbe a noi mortali

Spefso'l veder'intorno appanna, e adombra.

Et udt dir:Percbe tra tanti malt

Tintricbi ogn'bor?vien mecosacciò là scorga

Spirtiìcb'al merto tuo non sono uguali:

'Al'& pri<* convien,cbe tutta bumìl mi porga

GlioccbitW tntentisì, cbe diquelpoco

Raggioicbe in me lâpeggia,almen t'accorgai

Onde la vi/ìa accesa a poco a poco,

Acquisti tal vigor, cbe non l'offenda

Maggior dt questo a,sai più purofoco.

Convientcbe'l modo,V la ragion tu intendai

Corne a cbi qud lù vien dolorfi tolga;

Et di vero piacer la veste prenda

Et cite sappi tra noi quantofi dolga, {toi

Cbe in terra vegga alcun,c' babbia già ama-

Cb'in ver gli scogli lasua barca volga:

Çbe se t'appagat (3"godeogni Beato

Nel mirar solo il primo eterno amante,

II natural defio non è cangiato

E'amar cbi ama;anz.i òfermas collante

Cbarità vera qui, cbe non stscema

Pe'l variar de l'opre,ò delsembiante.

Tu scorgi allbor disi'io>com''arde,iS' trema

Dînant.»
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Dinanrì a i raggi tuoi la mia virtuteS

Et qualspeme,iS" iimor l' ingobritâ"prema*

Difiamme vive, tS" dt fnette acute

Arso,tS puntofù tl core il giorno^b'i»

fofi ne le tue man la mia salute.

Vorrei gli humant error porre in ebliot

Cb'essendomi tu guidata maggicr cast»

Cb'a mia (lato non lt.ce,ergo' t dtfio.

Fer man lut o miprese, e non ri/pose

A i dettt miei;ma .allborseco mifizinfe

Sì,cbe nelsuo splend<,r tutta 'niascojei

"Ond'io potea(sì del suo bel micinse)

Veder quasi tn un speccbio .quel,cbe'l Ciel»

Solpersuoi priegbi ajli ocebi miei dipinseS

'JUa pria senti, etm'un squarciar di velo

A me d'iniorno,iS" caldo,& puro vent»

lutta infiammarmi d'amoroso gielo.

Fàicb'io pojsa ridir quel, cbe pavento.,

Tu,cbe lo stato,(3" la salute ai monda

Amor donas/t,£S" sri di te contenta,

Ia vidi allbor un carro tal,cb'aiondo

Il Ciel,la terra,H mar etngerfarea

Calsuo cbiaro splendorvago,(S"giocandtn

Sevra Clmperador deî Cielo bavea,

J$uel,cbe scesefra noiper noiscampare

Delservirgrave, (St de la morte rea.

£t,came molti empir l'invidie avare

De'beni altrui,superbi tr'onfanda,

Vil voglie d'un',ngordo empio regnareì

Costui vinse,iS" donò'l suo Regno,quando

Insacrificiosemedesmo diede»

Co'l paro sangue,l nostro error lavando,

Sua la vittoriaiW nostra è la mercedei

Fece,cbe vita babhiam delsuo morire

2ïoi
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Noi,cb'eravam delgran nemico prede.

Jo bavea già di tanto aspro martire

Da mille inteso, e in mille carte letto;

Et con sospir di <quel solea gi.otre:

Terò dinanz.i a sì novo cospetto

Non mi fù dunque la miascorta prefla

A trar d'errore, iS" dubbio l'intelletto,

Jo vedea l\bonorata, xS"sacra tesfa,

.Cbe suole baver dijielle ampia corona»

Di spine baverla acute bora contesìa:

Jit piagata Ja mancbe toglie, (ST dona

Al Ciel corso,al Sol luceia i mortal vitta>

£,ur virtù, là ,ugloria eterna, tS" buona.

Sugli bomerfanti^acctò cb'al Ct.el gradita

Sia l'bumil nostra spoglia , w vidi'l legno

Cb'a'piagersempre il primo trror m 'invita'

£)uel del nostro gioir securo pegno,

•Cb'adorar con le man giuntefi deve;

PercFei softenne il noflro versofogno.

.Nonfà.à leJante spalle.il peso greve:

JfyuBtto dovrebie,obimè,del nostro ajfann*

Toi rimembranz.afarne spe/so lievel \

Su'l carroui la man deftra,in real scanno

La Vergin'era d'ogni vJrtà <tsempio,

Per cui pofstam suggir î'eterno danno-

iCosteifu innanct a tutti i tempilempio

A D10 sacrati(;(3" vidi,(ST sapea come

Con bumiltà calcò'l superbo, iS" l'empio.

\A i santi piè xoleiicbefimil nome

ìionorayuidi ardendo d'amor lieta

Risplender cinta de l'.aura,ecbiome:

LamoJJe a pianger qui ben degna pieta;

Onde'l Ciel vu)l, cbe con egual misura

In vece del dolor la gloria bor m.etat
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toi cb'ella reffe la sua se securat

Jíon volse l pièfedelSne strinse'l piante;

Ma con corfermo , W con pietosa cura

Sola rimase, dentro alsuo bel manto

Mille cbiare virtù davan conforto

A l'alta voglia^al grande animosanto:

'Alsepolcro cercando ilSIGNOR nostro ,

L'apparve vivo>(T diede alto^/elice

Algran mar de lesue lagreme porto.

Beata lei,cbe'lfruito,îsr la radice

Sprez.z.ò del modoiîS" del suo SIGKOR'bor*

Altra dolcez.z.aj& sempiterna elice,

Io, cbe daun'altro Sol più vaga aurora

Illustrata vedeatcon altro caldo

Di quehcbe i nostrifiori apre, e'ncolora,

fenni quigli ocebi fisi,e'l penfiersaldo.

II Fine delie Rime Spirituali

T>liz' IIIUSTRISS. SIGNORA

M. VITTORIA COLONNÀ
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